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A\ doue rifulge la pietà 

de Cefari , rifuge vn 
Cefare perfeguito dall * 
Empietà . All' Afflo del- 
la ClemenZ^p ricorre *vn 
far faglio della T irannide , e Jì prò* 
fra vn Cefare buono ad ' vn ottimo 
AVGVSTO, 

Il baleno dell' Imperiai Se et tronche 
mila mano della M.V.C fiammeggia 
con luce d'Orione agl' empi, è quella 
face di Diogene ? che all' Imperante 
Valentiniàno infegna doue alberghi 
vnvero Cefare. Per fottrarfi da iful. 
mini de rubelli , trouo full'ljlro gl* 
aji ri fauor abili de i facri famofi al- 
bori, eh e nell afr onte lucidijfima del ~ 
là M*V.f annoi' vfficio di felle, e legge 
nelle lor foglie, come ne i Lauri Cu- 
tnani,vaticinate le Tue Fortune . 

T remarortofno dentro à Sepolcri 
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i ceneri de rubelli,cercarono pauidi 
n’ altro Abifo, fitto l’ Abiffo gl ’ orr- 
endi fpetri , Per fepelìrfi al natale 
loriojijjimo dell’ INF ANTE Att- 
uilo. Nacque all’ bora vn fulmine 
W Aquile Aujlriache, vn alloro ai 
Umidi Pindo.ed vn olino alla Pd- 
e del Mondo.Sotto l’arco della gran 
luna , ijioriata della Jirage de per- 
Ut , egli compar ue con Jembianzs. 

I Iride alla torbida Europa e e futi 
Rifo dell’Vniuerfo . . i 

Egli è bengiujloyche ne gl' appiatt- 
ii comuni , voli tributaria ancori a 
mia penna alla Cefarea Fenice , e 
torti quejlo fao P arto fin fatto l’Or 
fe al Patrocinio liminojb d'vnSole 

In LEONE . / 

A che mentouare l’atto de i Xerli , 

edegl’Alefandri nell' accogliere V ■ 
offerte Jtraniere ,fe nella dejlra d 
CESARE lagenerojita nafaadu. 
tu. e nell’animo di LEOPOLDO l 

magnanimità de bit E fa? ' •; 

Per tanto, fra gl’offequy bumt.- 
litlìmi del cuor dinoto , fappltco U 
C. V.R.M. ricceuere il prejente ar 
tettato di mia àeuotione, e lenta M 
laP arcagli anmtranquih del Reg 
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Jnfantéi II Tempo mi furi i giorni 
con Periodi de fecali, e linee d'Eter~ 
tdtà,e la Morte nonhabbiafalce per 
Ìo fame di Jt gran vita ; E qui dal 
Ciglio di voi, MONARCA AVGV- 
SDISSIMO, babbi ano le leggici De- 
finì , e l’errante Fortuna , ejlatica 
nell’ adoratone , diuenga Stella fif- . 
Jd fatto quel piede , a cui con la piU 
Profonda humiliatione mi Projfro* 

j>iV.c.R.M. 
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velie di Nefso,che porta all\ ^ 

Bara chi UfolHetìe-L’.hojjii- | 

cidiodi Maflimo il Tiranno per cornati- g 
do di Teodolio pafso nella vita del Ni- ; 1 
potè VALEN TINIANO il giouano * 

Imperatore Vn Tiranno morto ne iir- 
feitò due viui alla vendetta, cosila linie- 
ra Italia quando fi credè lalua da vn,t> 
crocetta da duoturbinijrefto lommeria. 
ARBOGASTOt’ed’EVGENIO,Tv n0 
Capitano delle romane Legioni , 1 altro 
Retorico delle Scole , leuarono a VA- 
LENTINIANO la Corona , e la Vita . 

' Gl’Eunuchi partegiani del tradimeto il 
tradirono, poiché in chi è mcz’Huomo 
intera fede non regna . I duo Barbari bi- 
membrando dell’ Aquile Augufte il ire- 
no , ma non il Regno, alzarono 1 altere I ^ 
fronti sii l’alto Seggio , e doue fiedea vn 
folo Prencipe , apparue vn Moitro da 1 
4ue Capi*, e Roma dìficuro Alilo della 
pietà QHieHneHfenguinaria iSpelonca^ 
della Tirannide • Tanto lì ha, dall lito- 
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i siMiT ! impcrator diRo 

ina . . .. ' .. 

^EODOSIO vecfchiofuo Zio 
& ÌXN j ^‘Valèntiniano 
EMILIO fonemi Io tìglio di Valen 
mano,*c Giunia .• 

J>£CIO Capitano mandfctaAmbafcia- 
tore aiRé de Perii . 

AR ?i?94 s T° Capitano delle Roma- 
ne Legioni.*' 

owSwT I fu Re ^ ori , co aclIe s «>Ie . 
Re S? na 4e Perii . 

figlia d'Oroma . 

COSR°£ fratelk>. di Siroe Rè della. 

SITALCE fno Capitano 
SILENO*» o*.-i 
OMBRA di Tcodoi 
SfcELV ‘ 
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jERILDO paggio tràPerfonaggi • 

5. C E NE 

Dell Atto Primo • 

Anfiteatro con altiflìma fcalinata » 
Recinto di Bofcaglia con Antro » r \ T 
^trio con tre Soli nel Ciclo . 

Liceo inuficale , che introduce in Sala y 
doue fi regiftranogli Scudi Ancilli>i 
Lauri de Cefari y ed i falli confolari ? 
Dehziofa con Camere terrene . 

Dell'Atto Secondo * 

Piazza in Roma . 

Il Firmamento Rcll3to 3 che feende# "* 
Bofcaglia con Capanne# . r 

Appartamenti Terenni . 

Giardino fopra il quale Tarano lìtuats 
moltè Camere . 

Dell'Atto *TerzQ* 

Galeria . 

Riuiera fulTeuere fuori di Roma * 

Sala Imperiale • 

Loggie # , . 

Stanza con Ietto • , , ì '-iv. - 

Sala d’armi • 

Di Deità . 

Di Guerrieri* 




•\? fio 1° . y v.s %> j l > , * : 





i 








- TJV ? 

•• m 



PRIMO 



Si leuààl toccò di T tomba là Tenda y & 
coniparifce ** * ' ‘ * 

SCEMA PRIMA. 

Anfiteatri con Scalinata alti (fi ma , è 
T rono* Vale nt ini ano>Eugenio 3l Ay~ 

. .bogaflo, didentro fi ritoccano le 

" - 1 £ e fi quklfute;. ' 




»p cominciano* 



Vedi è Decio » 



••f-'Vs» ' 

:;h. l’ff, 

®3*. 



i L’inuitto , 

Il faggio *, 
tfforte.-* 
^fr^.CintadL’oliua il crine . 

Fia Mercurio latin *. 
iEug.Già pronte a cenni 
Sonl’appreftate pompe l 
Val. Al Ciel di Roma >. > , 

Di luce fplendida. - 
Sua chioma adorno,. 

Senjamibedi guerra apporti*! giorno * 

A $. SCE- 
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Fortuite ' 
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SCENA II, 

yalent intano [tede in Trono. Dalla fé a - 
linata [cende,doppo infinito popolo’ 
v Devio, e Teodelinda . Caitallieri del - 
U Terfia, Senatori RomaniyTdggiicbc 
portano [opra Bacili [paglie doro , e 
genti che dalle Finettrede [P.alaggj >• 
come [oprai rdien^a gettano compo - 
fìttomi iniode di rteftoffàmjjìf, per 
fino 0 cbe fi porta alTronoie II' impera» 
tore, accompagnato dal [nono tifile 
Trombe . 

Dee • T’N Al Perfo Trono^a^di cui pie 
U Scielgé le guerre , e l’armi, 

Schiera gl’incendi , e le ruine accampa 
* Al tuo foglio immòrtal di lauri onnulio^ 
JUedooSoutanòAuguflo;- 
Beltà, che in bianche luci ^ 

Spiega ’1 fin de le fh agi, a te dalTIgri 

Con’pre^iofefpoglié^, ... - 

MàHdaSirdeil Monarca : edal’Eufino^ 
Percolarli a la tua delira amico > 
Cofroe, il German guerriero 1 
Ratto inuiò: tanto rapportale arreco, ' 
Spento d’Enio l’orgoglio , . < V' 

Conciliator di duo diademi vn foglio • 

Cl'prtfinté Im • 

JfcLQuàndoful Lazio* 

Porterà Cofroe il pie > 

Dee» Le palpebre al Sol due volte ■’» legt Val» 

Bruno Occafb non chiuderà. 

Che di Perfia Tifi nocchiero ' * 

!S[elTebro altero 

* " • Torta l’ancora fon é«rtf ,c * “ 

fc- - - : v . <* — ** 
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K*/. Amici abbiain la £ace. 

$&Ìfifc*»ponrU Sc*/ir,*U‘ t - t d',feno da furi/* . 

- ri^^-d'intirus là Sctna Dtf.pYtfvié 6Uni&t 
.7 ' '6*niiirt A . . 

Spccdie-fciolga 1 - 
Nodo fatai la libertà latina, * 

• Siroe’, tofteifua pinole , fi •"? >> 
i \ De frontoni Campioni^ : 

^Spo&al primo di mertò óf^e detona*/ 3 

Ofourano GiouedeiRè..- - .V- > 

Se profitta ti., miro al pie 
la Fortuna che l’Orbe affiena * ,<-r 
. AncMoRhiiuafènM'eàtena^ "fi 

" Entro 5 ! Lazio vino per te . 

O/ourano &c.“^ ’’ ' ì ‘ 

'f5»7. Vengane al Trono.. •; ; ^ ^ 

Ttod. vi*** àccimpagnaU fui frmfL intanto I > 

Dee» •„ Vn Ciel conuienfi * 

A tanta luce . * 

•Arb, „D^tà lì vaga /- V- ' ' ‘ 

3 » Mer& vn Olimpo : ' t 

Pinfe Parte ingegnofa.- 
^4 Rieda il Bofco non finto . • 

* fyrta fiiramHP* to' albwatt finintt di 3 ffiértt* * ‘ 

T‘°d. }3 Proteicungiandofornie 1 



. , w,4a Evitico nardo ^ ** - * - 

^-?f [iziar ] , n il gwrilo . 

f ZVSTr Ut ^ rt i ‘ ch' enti» 

^rb. Gude g Behie anCife in ài>l. terreno 
Gfyzzan le fibre : 

lc 4v**K”i in lumai r . 

WftuZ: 
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de la Caccia 3 ' 

Al feggio d’or gl’arcierì faretrati* 
OfFrongl’ouor menati. 

Di dtotf» * 

*Todo apri temici calle : rmc’io-le prede • 
Porro al Cefateo piede. J 

scena irr. 
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Or onta, da Ninfa , con altre inghirlan £ 
date di rofe va baldanza al Tro » ^ 
no di Ce fare t . 

kEt gran Romuleo foglio 
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Ocoronata onnipotenza augnila; 
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Quelli con certe palme 
Porgon Belue al tuo piè>noi recchiài’alm^ 
Scindi V*l. ita Tutti r 

^r&.VnSofe 

Spuntò nel Bofcov 
Val jDorma. : . . . 

La nobiltà del volto,.or ti palei» v\ . t . 
ReinadelaSelua.' .... 

Ore . Non il Tebro.non l'Eutrate . j. 

Mi predar fafeie reali * 

M a il Rufcelj che la Gampagna 
Riga, e bagna , * 

• Pùlauacroà mici natali. 

Mieter fpiche, e pafeer pÀgni! 

Sondi me (ludi fatali. .. 
I^F.VagaDriade gentile, cntrpla Reggio 
Con T eo Jelinda, aita di Siroe il Per% 
Prole famofa i m . -k * 

Migliorarai tua forte;» h ? 

Oro Prole à Siroe ? 

De’Ella àGoftoe Nipote» ‘ 

Oro* A Cofooe? 

' £*g ; Egli feconda 

/.> Con noi Ytfdrà giunto di Koiilà à ilmi 
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Spuntar la Dea vermiglia ‘ 

Oro. 9 ,(0 Dei : quella è mia figlia ?) 

Val. Or de le Tede à comandar la In? e 
Andianne. 

A.O niioSignor.-ZXMio Cefare?E.Mio Nume 
«**r£. 3a Sed’Arbògallo il merto 

^Noaè il fecondo in fra iCampìon latini 
Dona a mia fe cofiéi . 

Accetta TeodoU 

Eajr.Fàch'io nel letto 

Stringa quel fen di neue . ' 

Dec loj che primiero j; . : 1 i ’ 

Di quel Sol pellegrino ‘ 

Per via m*accefi, e lagrima! tacendo i j 
L’alto Imeneo pretendo . 

; *jF* 0 d.(Decio m’adora !) 

Val. Amici : ha numerofi 

Kóma gl’Eroijnè già fi poco è’1 mert& . 

De la virtù latina 

Ch*egli in tre cori a fpaziar fol abbia * • 

I«£.(Sofrò,e taciof) 

Arb. E l’afcolto \) 

-Dee, (D’altri farà quel volto 1) 1 \ v ‘‘ 

^•Venite. : 

Ride ilCiel con vn baleno 
Cangi* *1 Fato ilfuo rigor V 
Nè più vibra a l’aria in fena 
Stigia nube accefo ardor . 

Te$d. (Son Clizia al Saliche porta Decio ìro 
Der.fMia delira à l’ire l) 

JEug.(A le vendette - 
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Arbf A l’onte. — «. 
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Dtc,$e d’altri voi farete” 

Begl’occhi io perirò £ 

Md d’Èrcole gli llrali 
Gl’incendi più mortali 
DjlVojw aWvaef©» Se d’altri, 8cC 
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S C E N A IV. 

Orontafola. 
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/^*We vidi f Teodolinda!, e'1 fuol Romano » 
Premerà .Còfroe altero ? 

Il Cognato fellone?/' , ,, 

Empipcolluijafèìuo, T 

Perche i ■ fdegriii donarli aretti, c reiiis . 
A Siroe amato fpofo • , . 

Acc ufandom i a dui tcra 3 l’inde gno 

Tànt’opro, cli’il marito 5 

Dal letto in vii mi difcaccìò,e dal Regno. . 

„ Io fuggi tuia • . <no. 

" H’mptàm tr; > Bofchi.emnai del Veti. - 

,, L Anilo fuJ^Vrtia algente • 

^ Cangiò la - quinta- fpoglia . ; , . , , 

In brcue cRorà . " 

PenetreròJa Reggia/ ' ' ' v ' />* >■ 
Cangierò fmma, e le Ifa, *■ 

Mi fingerò Africano, /più vorace - 
Di bruna pece amica 
Vindice Amore agiterà fuaface*'* 

Pre^ami le tue faci ò Diod* Amor 
Nel mio fènde accenderò # 

! -VT» 

C.r^oaS? vo f°P ;f Wo' 

Predami &c. * ; 

• « • — • a«*io : • t. . 
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S C E N A V v ; 

Bofcaglia . a 

Teodosio vècchio tremante da vna ea - 
p<2»«4 > tenendofi d itene Cannai z 

: : \ ' i ‘™ u fc . i**»# 

L ‘Ombreggiar de la Seluaò quató allet- 
Non corotta da Tetti d’oro 
* Innocentecjuìl’aurafpira,- 

Riod’argerttò, che qui s’agira' l 
M’offre limpido il filo teforo . 

Là veècftiio vn frutto, 
r Quìnoùo Vn fior 
Vr ..Dilettatili . 

^ V’J 'f * A . tì i 1 I J i« 

L ombreggiar &c. 

X voi Piaggie' beate , ameni Colli, ' ^ ^ 

Stanco dacure ^graui, 

Egro< in etàicanuta, io de miei giorn i 
Piedi i gelidi auahzi, e die la 

s e £ N :A' 'VI. 1 

fuori d^vn Antro, vieti? fiocinata da' 
Cacciatoti , eonGenlbo ; vnhuomp 
Jeluaggio incatenato > d terra carpo - 
ne, copertb Le ipude membra d'vna 
logoraseli# 4i fiera . Lampeggia e 
fi Conturba Paria •'>) m. >.uci O -na 
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É ‘Sci da l’Antro- si 

, Moftro irfuto del Monte;’ / . t ' 
Sèi. Barbaro in che t’offefi/» 

Xeod. Gerilbo : Ò 1£ : 

Da qutl Genio j caraefiee '-CL'.A 

\ I>e 
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De l'viniltà feluaggia 
La tifahiiide allerti ? w u 
C ler. Ne la Caccia d’Augurflo 
Timida lepre in fèguitar fugace > 
*fcChiufo vidi quell’ in Antro 
Motèro £ orrendo . 

Sitdt in Urrà i l Stlmggìt j *() -T 

Sei. Vn vomo 

Ah Ton io fri catene . ; 1 

Teod. 33 ( Mifera vmani tintegli què fèrrri 
Sorgi infelice., e narri 
Le tue vicende • 

Sei. D’erma fpelonca i fono 
Abitator siiti e.ft te 3 e là nel fanno '■* 
M'incatenò coftui . 

Tcod. Vn non. sò che di nobile ;e di grande 
3) .Da quell’ifpido volto ' 

Fuor vi riliice . 

Sr/. Numi del Ciel pietà • 

Ger. Caronte qui limofinandò or vi t 
Teod. Sorgi . 

Gtr. Leu ari. ^ 

Sei. Signorcondona n * ’ 

Non forgerò 5 fé pria baciarti *lpiedè: 
Non mi fai degno . 

itti a il fi t de- a Tt*d . luigi* ddvna mentì efyrgir 
Xed.. Tra lampi 3 e folgori ■ 

Sfauilla’l Ciel 

Sei. Rea fùligine d'Abifla > 

Forma agl’aftfi opaco veli 
Cer. Grandina fopra noi Gi uno crudeli 
Teod. Contro il rolgor cadente 
L’Egida fia Quercia robufta*. 

Va fulmine trema l'arber effetti il quale via ricotti 
rerfiTted. è mintre gli precipita ih la ttfta± 
il Selvaggi! il /Sfilata in aria ton lt~> 
breccia-^ 

lei. Saluati mìo -Signor, 

* Ger.Svù 
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•p n 7 m o rp 

Cer. Sotto il Pondo ramofo . 

E vn Ercole nouello • 

Sei. Eccoti al piede 
Il Tifeo de la Selua . 

Tw</. Come tV appelli? , 

Sei. Flauio ■ 

Teod. Flauio , a tuo braccio forte 
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5 ,Diè lege al precipitio 3 e ruinofa 
„ Fermio in aria la morte: o* a te delie* 

; ' r*bhrecc*4 . '■ .i . 

Teodolio la vita i . i ;v 

E quella pianta t ; . /; 

A iublimi Fortune • # - 

Per inalzarti è gradp ; or meco vieni ? 

Di Cefare a la Reggia . 

& Tra le Forche allogiano 

Forza y VirtiV j e Valor . • 

93 Ne la fcola d’vn Antro ombrqip ^ 
9 , Ebbe Achille Eroe faiwofo, . r ■... • 
9 y Da Chirone la tempra al . v - 
Rallegrati che Tempre ^ 

Nimico il Ciel non è . \, 

La Dea bendata » e labile . ^ . ■* 

Sul Globo ogn’horinftabiiè 
Vagantegira il piè . ; . j • - 
- j.' ; Rallegrati 3 &c* . 

tjgr. Strano cafo ora E vide £ 

Caronte al fin fi tramutò in Alcide * 

Ila, Al balen d*amiche fi elle V?v 

Solco il mar de la fperanza* 

Moftra placida fembiania ix> r» 
Cieca Dea fra le procelle # 1 » v 

Solco &C. V v ’ Ji '■.-.£*& 

***+“*■ iSjtf 
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SCENA vir. 



Atrio» con tré Soli nel Cièlo 

« ... * • J • j- - / 

Eugenio* boga fio, Decio , ch’efcottot 

da tré lati detta Scena y l'rno dop • 
poValtro j e ogn'vnò da sé* 

r )»cheme Parmì 

Perdei gli AeauiHliiftri , 

Arb.lo, chefoftenni « ^ 

Su i difficili Troni 
La .concordia de Palaie « 

Ed io j ch'ai Tebro 
Col Perfico Diadema 
Incatenai la pace'. ' ' 
J^.NulIa.hòdimertofr 
.<fr£. Natta 
Douròfperar? 

ZJw.Colmmi ^ *•. 

Col volgo auro gli altari ?• 

Si ^ , . 

ti - ■ - 

Dee: Amico. Ai Eugmi^t^ i 

à $• Amici ✓ 

Di Celare Pingr.Tto* . ‘ 0 : 

No kTo Sri rem Poffbie ? - r 

Atb. U nodro faftgire 
Sin coli da le Tombe 1 ■ ' ^ 

Grida vendetta . • i 

T>eo: Pera, colini-*. _ . ... J 
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Arb. 33 Al fuo cader vicino 
0> L’Etra de! primo Augufto 
s j Spiega il Portento . 
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J)ec. E perche Amor bendato t 

t' Rèmpra è t .de gl’Eroi , dal noftro petto - 
Per Teodei inda la reai Donze Ila 
Si licenzi la fiamma . i . ’ )V r 

Eug. ( io, che per Gnroia Augufta 
XAtdo lunga ftagion^ujl^ mi pefa ^ ^ 
Lafciar cortei . ) 

Ecco pronta la mano . , lll} ' ; 

Dei Io l’aflìcurov . . .;o:q i *»• n ?» ,Y Ij& 

Eug . Stendo la delira. . o a4 tvyUVàrfS. 

Tuttbrifi dM*U «*<«•’ - r 

a % E giuro . ’ \ ,1tòvC 

Dee . ,, Tra voi JTihpero ‘ . r. j n/I 

Sia bipartito . : .va. 

£ug- „ Giano y c’ha doppia fronte -Tfl2 \u~S. 
4~jrVùol duo Monarchi al fogl io. (doglio 
Arb. jjTjiediÒjil -Trino componga inCampi- 
Dec. Ite: cinto di fefto il voftro ièteMoi u* £ 
Rega falangi d’afte : ’-u 

L’onbr per fi grand’opra a me foI baftW y. 

Arb. Agito l'ira' , . , ’ *■ . 

Deci Freno Je furie 1 * * ■ ■ ~ 

Et/b* ' SpirMa’fo fdegno _ A- 

Dee. A laTnortè d’Augufto indegho '£• 

Il Ciel^on tre fiamnie già formala—» 

A- }' a Già feroceme l’alta Mole (Pira* 
a, E Gerion di tré fembiantiil Sole-* 



:rts> 



4 Si C E N A 



Afi? fttrcWuol partire con gli altri DCcio 
^incontra Teodelmfa. . ;v; 



Dee 

Te 






T\Ecio . 
/rk* ; 
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(Che incontro C % 



JB'S £ 

r *». rfiv 



Dee. 



M 



•4» 



V, 



r «t 

• * * 



j.* 



Il cor di Teodelinda . 

D«*. ( Che Tento l J ardi ferita ? - 

ZW.(Voglio fcoprirmi)a la tua face auuapO 
Dee. Fo'rz’è fuggir dique’begl’occhi ’llapo^) 
vh* 1 por tiri tue i / firme \ 

Teod. Fermati : a la tua piaga 

Balliamo non procuri ? . $ 

Dee . Non amo . 

c amidi fifté 
Teod. Al grand* Auguro 
Pur difeoprifti il foco J 
Dee. Lafciami 

Teod. Ferma ch’io di Sirena . . 

Dee, Lafeiami Teodelinda(o Ciel che p€02>$ 

-, - Non UguMrdil itti il tinnir è 

Teod. Vn guardo TqIq « 

Dee. Non polfo 
Teod. Decio pietà* 

Dee. Non deggio * 

Teod. Tornami o ingrato - -, « , 

Ala Patria , a la Reggia , al Gcmttr*# 
Dee. incatena fui Tebro i : , 

Alto nodo fourano I 

jCéod. Chi può legarmi ilpie?,,. v . a 
Dee. Spofo romano . 

Dati pace , e cangia amor , 

Muta voglie , e vn altro adorai 
Perch^elangue egli fé» mora- 
vi bra vn guardo feritor > 

Dati 3 &c. 

Teod. Cieli, vdite quell’empio, e noi punite! 
peo s Tergi *1 ciglio lagriraantd 

Trouerai nouello amante • .« o 
Di quel volto, a io Iplendor 

Dati pace ^ e cangia ai»or * 

SOR* 



« ' li 

-, J 4 t -t i - : * 






) -Vi i-i ■ *. . 



.via 



JJ Mpio cofì mi laici ? odane il mondo; 



Teodelìnda fola . 




Scarni dice, ch’io {peri vn di. ; r ' 
Sto sii l’orlo a le procelle, ^ y ; sT > 

» K 1 /V .«.via-iro i 1 fllltlr» ^’Fltp a • 




Cetre di Nqrone le tecniche rappfc- 
fcntanze de i Galieni , e dciDeòcli- 
tiani, ed’altri Imperatori entfoft Gr^r 

te d’oro, & introduce quella in altra 

Salày jd'òtic fi regiftrano gli feudi An- 
elili, i lauri de’Cefari , cd i Fafci con- 
folari , con le memorie della Pace, c 

delParnii/j • r ,i ' ! , • 

Giunta *AnguUa al Iftroweloy e Fra 
ponendo vn Arietta in mufica-Eu- 
genioycon Oronte da Moroycbe 
f opramene e le ac cena 
Giunta. 

V EdìIa f e venga óra eh/ vedr vuole 
Compor le noti il Sole 
Or. Ora ben lodò 

,, Quella', che mi’ nàrafti , - » 

„ Tua nobii fiamma* . v. - 



22 \A T T 0 

Giunta canta il prima vtrfe dtll' aritta 

n Giu. CUi può vincere. la mia coftanzà • 

Segue componendo 

Cro. Sembra mufica Erato s e la fua defìra r 
Spiega il fuon de le sfere . 

Eug. 13 Quella maniche fui foglio ondeggi* 

3, Scriue vn Pelago a l’alma mia% 

3, D’Orion la fteìia ria 

} 3 In que lumij ahjfolgqreggia . 

Giu. Eenche viua di me gelofo . 

Eug. Tolte al mio cor le paufe , ed* i fofpir* 
Téfle del canto i giri . 
9Ì S’ella è in Riga ho la caduta 
33 Più m’anguftia entro lo fpazio 
33 Con fue chiaui al gioir chiude le porte 
33 E con fei corde,ahi mi ftrafcina à morte. 
£f/*-Benche viua di me gelofo 
Tanto adoro l’amato fpofo 
Che Penelope non m’auanza? V*! 9 

- Compone . 

Eug .Ha dunque il Tebrp -t; ; 

Le Penelopi ancora. 

Canta, « t'accompagna fuonando al C imbolo. 

C/>.Chipuò vincere la mia coflanzz. 

Benché viua di me gelofo 
Tanto adoro l’amato fpofo> 

Che Penelope non m’auanza? 

Chipiiò, &c, 

Eug. Or vanne , e prendi. " * 

gli da vn b igl ietto • 

Oro. ( A che fon giunta ; ) 

Giu. Chi può vincere la mia cof: . . ^ T 

Si firma dal canto appr 0 finta taf gl t Orante • >•* 

Oro. Signora • 

Giu» A che vieni ? che cerchi ? 

Lt prefinta il biglUtU 3 ’ - 

Giu: sei di Cortei V ^ ’ ' 

O ro*iux\p. 

E (là 



0. Sì %V^ 



\ 



TaR' 7 -iW- 0 . 

3.(11' fi gran punto o I>io d'Amor te inuoco ) 

'Legge . 

(Giu. Moro Gi unì a per te pel pianto aforto: 
i(Q m' accogli nel fieno -, o Augtifito.c /norto 3 
O facrilego-, .infame: 

'* D*empi innonefti amori 

Cilenio meflaggiero . ^ (parte 

Tug. x Da beltà così cruda io che più fpero 
Giu . O là-. cinto dà ferri 

Saettate cpfiui- . * 

Oro. Dhc come ? rnà Rema . 

Gìhkìa mentre Intere ilbigfiette fi fertué dall’ ette • 

Giu . Reina 

y» barbaro africano ? 

Or.Partano iYcrui . 

Giu. Ritirateni . 1 

Si projfra Ortnra è 

Oro. Augii fta eccoti- aFpiede 
La Reina de Perfi . < 

Gi«.Eperqual vfo e V- ; 

Tingedi Per ii a i. volti il Sòl d* Egitto ? 
Orf>.Inr quello fen reale . £ 

Non alberga Jafrode • moftra il fieno bianoé^ 
Gi«.Sorgi o gran IJonna, e fpiega . 1 ... 

Or. Più cauta parte . ^ 

Cer can m ie forti : eli ieggo , . 

ÌSqJ j che per tead’pgn’vno . V 

Celata io refii.* . A 

C/«.FiadiTimanteiJ velo . ry 

La Porpora d’Au^ufta . ^ ” 

Gi. Scmprefrà le file pene 

v Collante quello cor farà* , ; ’ „ 

Nel fuo languir , 

Ndfcomoijjr,, ? , 

Fra le catene ( , k ' 



jp.l iV • 

ÌSfMfJf : 

ny^y. 

il fri? J 



1 % 
* 



", 



Contentali t’adorerà» -, 
Hà nel mar ~ 



r\ /• - - r • 



il u t r o ? 

Felice nel filo duqlo vn dì 
Non temerò * 

Non piangerò^ 

1 Ma Ha beata 

Dolente chi fedel languì ì 
Giu. Tabbraccierò. 



s-3 



>U\ .vi; 5 



Tfftringerò. 

àfi» Felice ne! tuo cor farci \ . r { 

Giu. Rieda fui dolce labro n ^ 

-Quel vago rifo, che {pari ì 
Non lacrimar. 

Non foìpirar. 

Che Tempre fabro 
Di lieti cali è infaufio di » 

Lungi *1 penar j 

Che luol girar ^ . v l 

Crudel vicenda*e rio Deftin 3 -.;i ,,^ v 
Confola il cor. 

Cangia tener ^ 

1 < Sempre volante 

'Fortuna in Cielo* che t’offre il Cria * 
Ori. T abbraccierò 
Ti ftringerò • 

* u Felice nel tuo cor Tarò • 

Fan* abbi* edita Gitati* ad Or onta , che fitti* dite» A U 
gèttiti, fofttlt ftr etmandt di Giani*,* Giuri*, hàftc$ 

U farti dtl bigliétto, tht li rifto, caduti à tura 
lt *ltn farti lacerati » 

SCENA XI. . 

Valcntiniano vedi la loro partenza * 
nella de fra hà la capitolazione 
della Tace » 

A D’vnofchiauo infeno 
ParteGiunia? . 

Cor gelofo 

Peggio crederti ? sì* ò nò J 
Se mairipofo ' 

. -i: •. : -- N Chi 






•p s r i u o : 

Chi viue amante goder non può ; 
Deggio crederti ? sì *ò nò ? 
fuolo > ' 

Quai tronche note ? 

Semi porgete . 

ieg* vna parte, (he gli dà vti Sfidale i 



/Ne! 



Moro. * 

Quefti è Io fchiaucw • - m : 

Itge due altre parti rtceategli dava altre 
O m Accogli nel fenoyo Auguro è mortò\ 
Per te. 

Itgt la terga parte datagli da vn altra Sfidate j 
Giunta . 

Che leggo/ Giunia 
Per vile Egizio alà mia morte afpirAf 
jjMàche/ quefti di Giunia r ; 

5 ,CaraterLnon fono ah forfè PepJpfa 
,3 Per m afdiérar fua Colpa in fin la mano 
s#, Adulterò fcriuendo. 
f , Eia vidi ? e qui reftò?'e non Pvccido t 

S C E N A Ilé 

Teodofio , Flauio , c Valentin i a no 

C Efare : a te prefento »V'3 u 

L’inuitto Eroe da la cui deftra indonnì 
Val. Già mi narafti . 

Scili ar riponi ► ■•.*.**■ 

De i Romani deftini 
Fra le memorie Muriate* e rare ‘ 

Quefti del Rè de Perii 
Inferi tto foglio. 
llfecrttarie dell* fiate prefe il foglie entra nella Sàia | 
Tu, che togliefti a la fjrondofa Parca 
Teodofio nel Bofco { , lS ./r' T 

J » nome? Ì»V,b ./ 

FU. Flauio. » , , v 

Val. Venga I’vfato alloro • 

Tcod. Serto di focile 

idw Tiranni» B Vtó; 



• a 



i6 i ATT 0 ^ 

Merta fua chioma . -, ' 

Sarai’ Anelile . », - 

De l’alta Roma, 
pa iole ginocchia 

Curuo al Cefareo piede • 

X)4 vn ptgie farà ieràto BacìU vitti ptrtdit Vàllort-^ 
Teod . Vedi o Signor il laureato ferto 
Val. In auenir fra iCefari latini 

Sarai primo di merto • 

gli ftne fui ap« I'aUìt» t 

Val. O la : feruite . 

Teodofio a i r ipofi. ' ^ 

JFla. Signor ; l’efler di Flauto 
Regenerafti . 

Teod. O dolce Flauio . 

Il butti à in frtnte, e pitti etn pigi » 

Val- Retti # . „ 

Su*l degno crine eterno lauro impredo • , 
(Aura Giunia impudica oggi il Cipreflb.? 

Vendetta* sì vendetta 
Mio fdegno* e mio furor» 

La face de l’Onor 
v- Sia lampo difaetta* 

Vendetta* &c. 

SCENA JTIir. 

Tlauio leuatofi di tetta l’alloro condì • 
/pretto lo getta dietro à Vaien* 
fintano , ch'entra. 

T Ogliti la tua fronda ò di roiapace 

Vfurpator Tiranno: 

,, Odami Augufto*Teodofio,e il Cielo . 
Io qual fi crede 
Flauio non fono ! 

Mà ciò ch’io fia co’ i miei penfier miei cali* 
Pria.» die s’immerga* e bagni 



t « i m o: »7 /?y 

Cintia nel falfo fondo 
Ben faprà Roma, e con ITtaliail Mond*j 
Non difpero vadi regnar 
Se vu Bifolco 

Refse il Trono, e nacque al folco 
Pofso anc’io l’Orbe frenar 
Non difpero, &c. 

SCENA XIV. 

Deliziofa con appartamenti Cefarei • 

Valent. fcriue ad vn T anolino , e dice 
tra sè fermandofi dallo fcriuere . 

O Innonefta, o lafciua • 

Torna à fcriutrt ; poi dà ti i 
O indegna (occhi 

D’efl'er tralcio : chi fato te. . . ah fotto gl' 

Mi vacillan gl’ogetti : o ftelle i’perdo a 
Elalucee’l refpiro. 

Cadi ftpr a Uf$dia ptrduti i fentimtnti < 

S C E N A XV. 

Viano fopr attengono Eug . ed iArbogl 

Eug. 'PNOrnie ? 

yj Firmatili ntll*vfe ir t • 

Arb. Si ch’egli dorme , 

Efcono , « mtttom mano a i pugnali^ 

Sùria. " 

Eug. Io vibro 

Già ’l primo colpo « 

Arb. Èd’io il fecondo • 

Vanifica VahntinidM 9 fd HftrifeétU » 

lug, Mori , 

£ a ( tìb* Mo« 




N 



U r i e 

Arb. Mori . 

Amico „ , 

Prendi tu l’aureo feettro. 

tolto fui Ti tuoliuo lo Sano lo da 4 / comi igni * 
ufr&.Tu’lCefareo Diadema . 

Ltué di cèto 4 V alt miniano il lauro , e lo font fula ttjté 
ad Etti, Cadi prteifitofo dalla Sidia V altutiniono t 
la Vi fi* gli cifri il vi fo mi cadtri * 

ài* T’abbraccio* 

Arb. E Roma adori - 

In duo Regi vn Monarca* _ 

Giunta di dentro Ahimè per qual caduta 
Mi cade il cor? 

Jfr&.E Giunia . 

Eug.( A fuo difpetto 

Abbracciarolla ,) , „ 

Giu‘ Serui queft’vfcio aprite* 

Arb : Ofieruarem celati _ > ? 

. Le molle di coflei • fi viti* ano « 



il 



SCENA xvr. 

vagliata la Torta dalla fianca efeè 
Giunta paludate jbigotita • Val. a 
terra Eug. *4rbo. a parte* 



Giu. T]Ors’c Cefare ? corre a Val», 
Arb'[± Chelabradicoralo/; 

Che bianco fendi giglio; 

Gi uni a libata la vefiiy • veduto il marito ifcldmt f > 

Gin. Ah vifta : egli è’! cor mio . 

... 

. \ ' i ;» p°- 



■•rii;* 



t 



TR imo: . i 

Popoli» Roma, è morto Augufto ; o Dio « r 

terna al méritt , 




SCENA xvn. 



%Jce dall# Camerale fia dalla quale rfci 
Ciuni a. Emilio il figli olino* 

* z:.: ' ■ . v >è. 



M AdreoUefei? - >. 

Tradito figlio Emilio • , . 

il prendi pir mant,* lo eendnet al Padri f 
Eccoti, vedi •'» 

Da rubclli vccifori 
Suehato il tuo gran Padre t 
Emi, Padre. v 

Giu. Corrforte. W _ 

Emi. Rifpondi ò Genitor • 

Si volta alla Madri* v 

E motto. ' piange* 

Giu . à Ktt. Prendi 

Anima mia de la tua Giunia i baci il baciai 

Emilio bacia 

Bacia il tuo Genitore • 

Ttr fino cbt Emilio bacia il Padri fi gVàceoJlano piani 
%*4rb. td'Eug . c ko prtfo'o ptr vn* mono lo dd 
*d vn Soldato, dà nofeofo di Ginnia « 

Eug. Le occulta il figlio . 

Emi, Oue mi guidi > 

o condotto via da Soldati* *8 j 
Arb. Leuati o Donna 

prtfalaptr vn braccio * ~ 

Giu. Ah fellone omicida . 



Videi* Altro eoi pugnale follanti il fanghi* 

O federati 
E non y’vccido* ' 

aerea ptrfcma vn arma , vitnt trattinola 
dai Tiranni. 

z. >1 B % Bug* 






«(£« 
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Bug. Fermati . 

Arb . Che farai? 

Giu. Ma dou’è il figlio? Emilio 
Cbunm il fanciulla 

Datemi il figlio, ò almen del figlio . T • 

Suimt a tilt bratti * , *•' t 

Bug. Dolce incarco 
Arb. Dolce pondo . 

"Bug. Ne le braccia io tengo il Sole 2 

Arb. Fra le braccia io porto il Mondo I 



SiHe vedoue piume 

Ritornatela. ; 

Vitnt ritindmafutuHté ntUa Cèntri* 

Bug. Venga 

( Di colei per «li moro . ) 

La reliquia bambina. 
r Arb . ( Pur bella è Giunia . ) 

Bug. ( E Venere Latina .. ) 



SC E N A XX. 



Èmilio ricondotto dal Soldato. Eugenà 
prejolo per'pn braccio dice 



Facciam de l’opra : il colpo 
Già drizzo al collo . 

Vutle fumària il trattimi Eugènia 
£#£.Nò,che piccciol rampollo 
Ci fà poc’orobra . 

Arb . Si, che d’ine endio eftinto 



Olà 



Vmgtuo tmgiuratii 



al Soldato ♦ 




il tratti tnt Enfiti* « 

Bug. Senti • 

Perche reali ogetti 

U - ‘ 



E forgente fauiìla, e vn giorno • ♦ • • 



Non 



? R I M 0~. 3Ì 

-Non Io inuoglino al Regnò 
Se gli diuelgan gnocchi ( 
r A rb. Si orrendo Spetro > 

Spauenterà bambine 
* le noftre forti . 

Tug. Nò. ' 

Are . SÌ • . . . . 

Eat t Sì , succidetemi 

'Spietati, e barbari ’i. 

Voglio morir* / 

* * a, 

8 * ingincccbU mietilo a tutti die e t 

Tug . Se*l chiedi: ora confacro / 

La vittima cattiuai 
T Arb» Sù . 

H mtn tutte dut flint niIPittt di tonfi gir { pugnili ntl 
fitti d’EmiliOjs’edc vati dtdintrc,t fiftrmun », 

. Yoce • Viua Arbogaftojviua Eugeniche viua . 

SCENA XIX, 

Ledo con quella parte di popolo , chè 
aderifee à Tiranni , ed efeono folda . 
ti ì che dispiegano indegne con l* * 4 quiz 
le Romane . 

Lee. "T\ I bell’Aftro, ch*alCieI di Rojna 
XJ Con due raggi ora appari. 

Inchina Decio 
L’afpetto gemino. 

Che porta lucido 
Cosi bel dì ( 

rX-, v* B 4 A ri. 




-/ 




ar r o 



Dee io. s’ • 

Gli vani incontri j ' 

Dee. Mori Cefare ? 

ArbiVeì : *■ A 

L’Anima, che non anco * * ' 

Tutta dal fen partì . * 

Va Ditto A Cifare ? .** » 

Dee. Giace l’indegna fronte* 

Ari. „ Cadde Salmoneo 
• Eug. } , E fdruccioiò Fetonte* 

Incatenata - 
Seruaci al piè di térPa 

La Cefarea famiglia# " L * i 
/Dee. Nel vicin Tebro , 

Il vuoto buftoefangue 
Scagliato fia. 

Da vnaf*ntftra Oitn* laudato nel TtuertVaUntìnUn*} 

Arb.Giun\a,che femiuiua 

Gela colà di fredde piume in feno 

« Cuitodirai. » ^ -■» 

sADtcio . 



L’infante 

^[rt.CpIpeuol prole del Menarca eltinto 
Eug.SÌz da Fere sbranato . 

Arb. H immantinente 

Facciafi pria, ch’il Rio venga torrente . 
Eug. Sorgerà 

Arb» Rinouerà . 

Eug. Roma. i 

Arb . Italia. 

à z. Rediuiua«,>. ' ' , . ■ ^ : 

EoVoUXiuz Arbogailojviua Eugenio^ vili 3- * 
' • • Entrano ttlfwn di Trombe , 



1 V 

‘-/T’ «i , v 





* H l Ai 0. 33 

SCENA XX* 

Dee io , Emilio . 



:a 



C oronatemi pur il Crine 

Degni Allori del Campidoglio*, 

Che per me l’ Auguro Soglio 
Fuma qui d'alte 'mine . ; 

Coronatemi &c. 

, Ioquìnafcoff 

.* Le duo vindici delire, e fiiUaftrag$ ! 

„ Mio ftudio, ed arte . 

Strdfcìna Emilio per vn bréccitl j 

,Or viene tu. " 

Ém. La Genitrice,..»* il] 

Dee, Taci* 

Gli di vnt fchidfo* 

Ma pria, perche di norma 
Sema» a i Regi terreni, in sù l’Augttffa 
Lapide indurne Fabro 
Ciò ch’io qui fcriuo incida 

Ti di T auc lino per jeriuer t,t trtua.il memoriali fopralè 
fualt futnni VaUntiniano ptr l’ accidente . 

Cieli > che lego ! ( gno 

Me- CA Decit iti tra i miei fidi Eroe piu de~> 
Dio 1 Premio di lungo morto 
f iale, \m Do Teodolinda , e la mot à del Regno, 
Ldfcid il fanciulla , 

Ah, qual tremore 

Sento ipi nroui fole doue . . 

I\e?> di cqfpa (Veranda • . 

Vergognoso m'afcondo ! ò del mio Sire 

Bcciait minori* lt • 

Onorate memorie . 

Vi alla Berta di Giunta » - 

O eccella Gìunia - 

*4i Emilie 

- .«ti ~g. * * 0ta 



U urto 

O tu, che non conofci ; - 

Torridi colpa, e di perdon, perdona 

§ s itir*n»ch$t> ptr hneinr il piede, Emilio gli di là mtW* . 

TLug. Che fai ì. 

Dee. Che farò? 

Ltuéh o ptnf* ■ i» ténto 

Hittrnà Eugenio , o prendo il /infittile eonducindolofic» 
fent* pérléto • 

Ah : di moftro vorace il metto Emilio 
Vane l’artiglio. 

ìMàjfon per Decio igraui cali incerti « 
Aojpio-; a i duo Tiranni’ anco ad Augiifta 
Sin che m’apre Fortuna 
Xa facil via per inalzarla al Trono 
Simulerò finterno , 

Elia, pur ch’indulgente il €iel m’intenda 
Il ben oprar del mal oprar l’emenda t 
Di Cocitoorrendo moftro 
La vendetta oggi farà . 

; Dolce in vifta aurà*l fembiante i 
Ma terribile, e girante 
Pie di Serpe afeonderà • 

Di Cocito, &C| • :j_ 



. 




Il Fine dell! Atte ?riw \ 

' ■ - 
t . . 'jz&t «* . *■'..* ut 

• ’ '" * • iiu; -J . O 
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SECONDO 



Piazza di Roma , dalle cui fineftré 
vengono lanciaci fu la ftrada co = 

, r . . perta de morti; efpiranti, 
i difendenti della Ce- 
farea famiglia- 



SCENA PRIMA. 

Di dentro Soldati della congiurai 

i / _ f -■> ■ ... . ^ * \'*' 1 

^Venate, 

Vccidete* 

Lacerate » 

Trucidate» 

Eftt da vna parti dii Palaci di Giani* Orini A et» fp 4* 
d* Alla mano, ttntndt ptr mano Tndtlinda , 

Or o. Germe reai, da i ribellat*accia« 

Meco t'inuoia, e fug^t • 

Teod. (Ech’ioquiiafli 
Decio, ch’adoro ? \ 

Oro* Fuggi Pinfaufta fede» 

Teo. Fuggir non può chi ha le catene al piede; 

Mà dal Ciipaa abbronzato 

- ~ ' 3 6 Tu 
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Tu 3 come vieni à preféruar mia vita ? 

Oro, L’Africa adii Ila 
Diemmi vii alma di foco, & ad Oronta? 
Teod. Oronta ? (o nome .) 

Oro. SpofaàSiroedePerk 

Con titolo di feruo 1 

Fui caro vn tempo • 

TW.Seruifti Oronta? , 

Oro- Si (Mifera Oronta ) e perche fgorghf 
Riui di pianto? 

Teod. Oronta a me fu Madre . 

Oro. Viue Oronta? 

yceod. Entro a Caccia fatai Tigre fpietata a 
^ Ahi doglia) in vn rapille 
E la vita, e ’I refpiro. 

Or<M Onta Siroe l’indegno , e viuoj e Spiro 
Teod. Il tuo nome? 

Oro. Zeli. 

Teo. Piangi ? ' ^ 

Oro. Tu la Madre, io la prole* . ) 

Teod. Hai figli ? 

Oro. Vna fanciulla . 

Teodi Viue? 

Oro. l’ho a gl’occhi inante ì 
Teod • E in Roma ' 

Oro. Seco i parlo, e ragiono** f 
Teod. Mà doue ? 

Oro. Sentila . 

Teod- Alcun non veggo • 



Teod. Chi parla? 

Oro. Chiamai l’vnica prole * 
X**d.Teodelinda s’appella? 

Oro. Con gl’anhi tuoi nou è di té men Sellai 
Teod. VagoEgizio gentil,dhe fa^ch’i’veg?:^ 
C;olei a ch^mmefteira- -?<'• 



Ortf.Teodelinda- 



cerca per Scena 



J 







r* U 



s e c dx» o: & 

Porta ’1 fembiante , e’inome . 

Ore . In più ficura parte 
Vieni, e vedrai 

Pria che tramonti il di 
Spera letizia al cor . 

Febo fé m’anneri , 

D’Alba mia chiara fe porta il candof ] 
*• Pria &c. , / 



SCENA IL 



ì)élla porta / ìefja y dalh quale vfcì Teo- 
rie linda , efce Giurila con flilo alla 
mano > Dee io gli lena l'arma . 

E Cuba delirante, ornai rafrena 
L’impeto infano. 

Teod, Ecco ’1 mio Nume : partii j 
Oro. Fortuna'. * parte . 

Giu . Perche mi togli 
Con Lugrezia dolente 
La gloria del morir ? 

J)tè. Sèrba , ferba quel fen di giglio 
A gli ftrali del Dio d’Amor , 

Ne in vibrar l’armi fia cruda , 

“* Che più fere a l’or ch’e ignuda 
La tua mano di bel candor ; - 

Serba &c 

Ciu. E fera ver ch’io foprauiua* . 5 
Dee. feguimi. 

Ciu. Doue ? 

Dee . Ai duo Monarchi : u 

Cij*. Ah Decio , 

Tu compagno a Tiranni ? 

& fe » Con l’aura più feconda * 






• . » 
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Nauiga’l buon Nocchiero. « , n 

C/«. E ’1 caro figlio ? Emilio i c ^ 

Dee. Efoura ’llido _ ", t » 

Ippolito sbranato . 

Gin. O traditori . 

Dee. Non lagrimar, compagna a Teodelinda 
Prole reai de Perfi ^ 

Eguale aurai tua Sorte , i duo Monarchi 
Forfè, che in quello giorno 
Vabbraccieran fui Trono: 

(Ah che bugiardo,e menzognero àfono ) 
Vieni. , 

Giunta fc gl' inginocchia d*ut.nti . 

Giu . Dhe,pr ìache ferua ad vn Tiran nel letto 
Duce fi, ch’ai tuo piede 
Queft* alma io fpiri . 

Tttd. dall'altra parte puri fà li fttjfii 

Teodt Ah Decio mio teforo. 

Non permetter che d’altri 
SiaTeodelinda. ^ .'2 _ 

Dee. C fepiù qui refto, i moro. ' 1 ^ 

non guarda Tttdtlinda « 1 i. 

Miei fidi ^ idi 

Sola ne i propri alberghi 
Giunia guidate . 

( Prelèruarollaed’a fe ftefla, e al Regno* 
Giu. CrudelUffimo Fato . forge a 
Xeod. Ne men rifpondi à Teodelinda • 

% qui fi viltà Dtcit è dà vn c cthiatA <t Tiid * 
polpette » 

r Ingrato . 

SCENA IH, ^ 

-- • ^ <■* • 

Giunta, Teodelinda « 

O Gran germe di Rè,qual afiro auuertò 
fàj ch'io ti vegga in Roma ? 

. • ; Tot* 
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ZTeod. Deftin eh’inuido in Terra 
Agita le grand’alme . 

Giu. Sarai quando ti agrada 

Di quello cor gran partejed’àtuoiwfi 
Compagna andrà mia forte • 

Ted. A tuoi foggiorni 

Tolto nfaufai . i 

Sperando confida 

Nel’armi del Ciel > v 
©iPallade il branda 
• Già fiero ti pretta , 1 

^ . L Sua luce funefla K. 

Già ruota crudel « 

03; - » 



SCENA IV: 

c' * V 1 ^ -• •••;• 

Giuntai t 

•if. 

r 7 , • , ,• 

Qìj lì nel duci mi ferba 
J In vita il Ciel per PaltruI morte accerta 
Sella coltanza brillami in feno , 

Dhe r iftora l’afpro m io duol ; 

Ch’io non veggo più difereno 
Se a 1 0 ccafo n’andò il mio Sol j 
Sella & c. 



SCENA V. 

x ■ . • ' 

flauto nell' ciré da ma ( pinta a Tei 
dopo ferito > tiretto da catene a Jfi U 
flito da vn Soldato % 

f 

V Eglio sii y moiri *1 palio * 

Ah Flauio : 

Io ch’ale gl«be« * 

T— ' • TU 



r ■+ 
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Fla. Non replicar.-congli altri ora tteTCioI^ 
Piegarti è forza . 

Teod. Io ? Teodosio ? 

Fla. Jà’vcopo è vbbidir- 
Teod. Ah 3 vedi > 

Che ferito da gli empi . i r ~. ■* 

Fio,. A terra . Lofpingt « terra- 
Teod ■ Flauio pietà • 

Fla. Non ti conofcò j 



» 



Toodo/ìo a terra eoa w> ginocchi» , Flauio Va gir [ttnéxh 
Teod' Ingrato, ah non conofci 
Quel Teodofio > a cuibaciartiymile 
Sofpirofo le piante.. , 

Quel che di l'acro alloro 
Eè incqrouar tua fronte .. • > 

FUmo.quì fi firma o'I guarda fiflot* 

E quello,!! guardami in volto , quelIo> 
Che fuor d’atra, fpelouca 
Ifpido j vermi holò. 

Scalzo -3 piangente, e fin eoi getto ignudi 
Radente il fuolo:* 

s la pai lida fame j 

Te nel Bofco inuolò . 



Con itforzo fi loua in piedi, Flauio con là deflra lt- 
percuoto noi volto -, egli và+ urrà [opino , 

. Tla. Corcati. 

Teod. Infame . 

Flauio ilcalpojfài 

Tla- Nel. capo di.coftni.poggio.{ul*etttj> 
D’alte fortune , 

Ce fare cede al ferro , e torto il Fòco* 

_ Entro a Tuoi propri alberghi - -, 

v Incendi Giunia ,e qui finifcan.l*iteJ * 
pj Spera mio cor inuit to v ' 

Spera che fèmpre il Cielo* 

Turbini iu le non hà . 

Ne di fortuna è il Vélo' 

Lag io a la liberti. 

4 





SC E NA VI 



"Scendono dall'alto [opra nuli Engenióy' 
& jlrbogafio con manto j iellato 
figurati Caft or e , eTolluce • 
os. - Dee io a terra liaccompa - . ^ 

gna con popoli. * 

S plendido il crindi fte ile^or ne i schianti 
Di Caftore 3 e Poluce » 

Ecco nouelJi i Cefari imperanti. 
f ^ìrh La frondofa Arbore Augufta 
S'inalzò nouo Briareo $ 

Mà fila fronte alta , e vetufla 
Fulminata al fin cadeo . 

La Flegrea noua falange ’ 

Morde in van fpene di vita f 
Ghe fra l’erbeil fen ferita 
Qui atterrata., e geme , e piange ? p 



Dec.Premete ò inuitti femidei latini 
De la pauida fchiera agoni zante 
L’arena palpitante . ■ 

C4 minano i dm Tiranni /opra li firagi « 

Tla. Di Cefare il Germano 
Dai mio braccio atterrato 
Quelli canuto è Teodofio • 

Dee. ( Teodofio .1 ) > ^ 

TLug. Veggafi in volto Arb. 3i Ei filimi 
M De Tuoi fofpiri incenferan duo Numi * 
- FUuio fcuoti con vnpitdt T coi, t dice , . s» 
Teodofio ; 



Dee. Prence 

Tla. Sorgi . : v - 

Dui /Uditi i il voltino , t ninno cb'i morto'. 

Dee , Del morto mondo 



Scindono 




$ì' Jt T T <?' >V 

Erra co i Fati eftremi • r < 

TU Spirò . ^ 

Dee. ( Dettino .) 
jtrb. L’alma 
Già feconda d’Éroi 
Fuggi a l'Abiflo . 

JB E pauento di noi . 

Calano doli' ulti molti Ditti tilt fio dectmpdfaaòj 
ft da nubi i r • filili } cAt i muraria compia* 
con» v» Citi» raprifintantt il Firm 
marmati • 

D’alegra Tromba 
A i lieti fremiti 

I/Orbe immento alto rimbomba* 
E con lucido Portento 
Idolatra a voi difcende 
* Cinto d’aftri il Firmarne nto2 

Cala firn à terrà il Citi JlilUti . Sorta di fipoldrà 
allo * apre ante Ttodofìo • V*nno * fe- 

dir i duo Tir tnni ilo Deità fanno olB 'alh t 

ulr&.De l’Ita/ia efu'tante 
Grati ci fon gl’applaufi . 

Zug. Ma tù i che al noflro Nume 
Vittima accetta offrici 
Chi fei ? 

TU . Flauio, e nimico 

De la Ce farea ttirpe 3 e fon latino^ 
\£rb. Qual ha tua fede 

L’abbiam da l’opre : vieni . 

Tutti vàrio [opra la màchia 4 « 

Tla. LMtimo feempio 
Contro il roman ferbai 
Zug. Non piciol afìro in fi gran Ciel farai. 

Il còllo (parife i comi vinai,' intanto canta Dodi « 

Dee. Danzi ogn’aftro in Ciel fereno 
Più non tema empi Giganti 
Ch’a vibrar Patte Tonanti 



fiCò'Kp 3 4 ? 

doppio Gioue ei porta in lèno . 

Zifctprt tntntrt vi fortini* fir tritile iti fitti 4^f« 

[SCENA VII. 

Bofcaglia con capanne 
Sileno pdfìorello fafeia le ferite à 
Valentiniano ajfifo all'ombra 
£vn Tlatano in abito 
da Filano » . 

SsVTO n isdegnar forno Imperante ecce I- 
oì -lN Che vna delira vilana (fo, 

93 Leghi tua man che mille feettri auuinfc* 
V/flt O Paftortua man poflente* 

Man terrena ella non è ; 

Se veloce con medica aita 
Richiamò in vita j ' ^ 

L’alma d’vn Rè . & . 

Io t’abbraccio 9 che fol per te 
j, Doue il Platano qui frondeggia l 
3 , Canuto ancora il mio penlìer verdeggia^ 
Sii. Te fra i gorghi del Tebro 
Già raccolto feritoie a lor dal Fiume 
a, Vider 1 * Aquile augufte 
o. Rinato il lol de lette Colli 
33 Or di tue pieghe 
33 L’orride cicatrici . 
ss Son Comete di fangue a tuoi nimici 
Val. Ab di Giunia innonefta 
Tanto oprar Ielafciuie;a Por, cheoppreflò 
Da lolita improuifa 
Sincope io fui , Signoricida infame 
Empio m’alfale : 

Ma 3 d’alto Nume odi virtute * il fangjie> 
Ch$ Yersò yì tal ferita 

' ' ' Egro 



*4 
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Egrofanommi, eafficuromiiyita ! 
Potàbile* che tenti 

f braccio 



,, Augnila il tuo morir? * — 

.Val. 3 ) Ben m'annunz.iò la ftrage^ a lor che iq 
„ Ad vn’ombra Africana 
,> Diè fepolcro à i'onor ; 

Suoni Trombati iintu v 

$tl. Taci , 

Ch*àl fragor de la Tromba 
D’improuifo timor palpita il Bofcol 
Suoni dì nono li Trombi Sileno for^t «, 

Tfc/. Che farà ? 



r»5ì 



* - 

-» u* 



v«a 
li 



Sii. Cerco rapido vn* Antro fot terra, (Juggeì. 
Ch’vnqua amico no gifige il fuo di guerjra^ • 



SCENA Vili. 



J 

« .i.* 



Cafroe con $ citale c feguito da Top oli 
Terpani . Valentinìano i 



'Voce l'aria il Sol, che fcrue > 



l <K 



r . 

Eà i latrati di Sirio ardenti 
Le pioggie bollono 
Fra nubi algenti ► 

Si/. Rallegtati mio Re . J ; / 

Vai . ( Stelle che fento ! ) 

Sit. A gl’aliti di foco 3 
Nata d’Illio fra i Rogiti 
Ben (ì conofce Roma . 

C#j£ O d’imeneo, che già con Teodolinda 
Portò al Cielo Romanpronube Paci y 
E il ca Lor de le Faci * 

Val. (Quèfti, Siroe de Perii !) 

0- Sit. A ballettate labra, or mi s’arrechi 
V Frefcha l’onda del Fij*m£« j 

°) i - Siedi 



seco ‘xld o. 4j 

Siede fopra d'v* fajfa, férmo faldati) e Val munì uni 
fnfa vn'almo dtp t (la da vrufoldat t faprd 
VA tronca d'albata, parte v 

Set. Colà d* Alia ne i Campi 
Tal fu Alelfandro 

Cof , Vago Rio, che in balìe fponde 
Sgorga limpido, e fonoro,* 
r Àmie labra fitibonde 

v Porga gelido riftoro ; 

- E td’ vn Tantalo Regnante 
Offra dolce onda fpumante.’ 

SCENA IX. 

Torna ydentiniano con acqua nell'eia 
moefi prefenta à Cofroe . 

I Tgaor : quefla rieceui 
Lagrima, che da gl’occhi 
Compiangendo al mio duoJ verfala Rupe- 
Cof. Co i pianti anco il Monarca 
Dourà inalbar fua vita ? 

Gatta l'alma, e forge. (fpande 
SiV 0 ,Recca Pacque al mio Sire vn*vom , che 
Da pupille di foco 
,, Torrenti di fplendor! 

Cof. Chi fei ? quai bende 
Porti a la delira > al feno } ' 

Val* Pouertà , 

Che viue lacera tra via (pinofe 
C^n bende , e piaghe Tempre fea và| 
Di mie ftelle inferocite 
A caratteri di ferite 
I-egi ò Pe rfìco Rè la crudeltà • 

S f Marciata la bande mafira le cicatrici. 

Sit, Ei lol compone 
".i Viu» 

* » i 



4 



r jt T T 0 



Viua vna ftrage, 

Cof. Scitai ce. * » 

Seti. Sire • 

Cof» Porgiam le bende a l’egro • 

E fi rifparmi il fangue a chi primiero 

L’acque ci offerfe . 

% 

Sirti fi huà di cdp* il Turbanti , S citàlct ingintCck idttfi 
il [afiient ctl prtprio feuda , Co fiat U sfafsa etn la 
finifir a , t ci» lé dtfira dtnudut* l* ff*d» ni 
■ tàgli 4 vno fquàTcio, l li dà » Val • 

Prendi infelice, 

E di nimico Ciel bacia la guerra; 

S’a bendar tue ferite # (raj 

Medico è vn Re, fafeia vn Diadema in ter- 
Val. Perche non vinca 
Suo reggio fpirt$ il Cefare del Mondo 
Mi feoprirò . ) Monarca 
Vediti inante il Regnator del Tebjo • 

Cof . Tu ’l Cefare Romano? 

Sir. Tù Valentiniano ? 

Val . Calca barbaro piede 
J/Augufta Romane a Pempietate in feaó 
StàTeodelinda. 

Cof. Ahi : come? sir. Quando? 

Val. Altronde aurete - , ■ 

LTlliade lagrimofe • 

Cof. Ed’io qui redo? Duce 
Rapide alate Naui 
Mettan Pale de lini; erozelane 
Torto almio fen prepara. f arte Cof», 

Val. Che farai ? 

£of. Teodelinda , 

' InuoleròàTirranni» 

Val. Io ne la Reggia 
Sotto a logori pani 



poto Volerò a la Vendetta . 

Solo 5 ( Che fuenar Giunia a l’onor mio s’afpetta) 




R* 
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39 F ia’l noflro Marte. 

Rapirò, fi rapirò 

Se già d’EIena nel volto 
Si rapì beltà diuina > 

Io rlou’Elena Latina 
Al Romano inuolerò. 

TV. Suenerò, fi fuenerò. 

Refa cenere gelato 
Abbia l’empia il fin fotterra* 
Se il feretro in poca terra 
Già Leucotoeritrouò 



SCENA X. 



Anticamere di Giunia • 

%Arbógafloy Decio » 

D Ecio: fola tua fede 

Può Efculapio diuin tornarmi In vita ♦ 
Dee . Tanto fe 1 ice ad'vonijgià con l’eterno 
Fido t’innefto. 

'Ar. Ardo per Giunia • 

Det.( O Cieli ) 

D’vn Dio fanciulfei gioco? 

Ar . Tu a la crudel riverbera il miofoC©** 
Parto/quirefta : attendi v . 

Fa fua venuta i riederò a momenti ì 
Occhi belli, che chiufi ancora 
Voi m’aprite le piaghe al cor : 

Men ritrosi a chi y’adora 
- Vi n giorno dhe apritemi’l Cielo d’ Amor / 



Cof. 33 Sempre a tuoi cenni 




SCE- 
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SCENA xr. ■ 

^ s 

, * • • ’ I k ■ Z . „• - : é* ' 

• Deciò • Eugenio > che [opramene 1 

D I Giunia arde Arbogafto/eDecio.™ 
Decio. 

Dee. Signore Nume. 

E». Vn Rè trafitto 

Da te il balfamo attende a la Tua piaga « 
Dee. /Temo noue feiagure . ) 

Contro vn Gioue terren ck i l*armi arrota if 
£«• Giunia co fuoi begl’occhi ( 

Dee. Augufta? - •; Ù 

Etf.Dhe tulefpiega 

La forza de Tuoi rai, . • .a - 

D ec. ( Decio, tu che farai? ) •' „ ic 

E#. Ma qui opportuna _ 

Vedi, che, viene* " 

SCENA XII, 



Giunia con vn afpide nella mano 
detti . 



À Ddic 
Ai: 



DdioRoma, addio Tiranni ; 

Regni d’Èrebo 
Difcenderò. 

Auenterò 

La Serpe lubricha al feno amanftt 
Cleopatra vaneggiant e ( rò* 

Da morfo acuto , anc’io la morte au- 
/< le éetfte Eugeni» pieni, e ftrepexe le di mino le 
viper* U getti | 

Vadano Augufta * 

' <?/* 

*'A'- A ■ * 
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Gl’angui a letea Pallude . 

Giu. Tiranno . 

Si ftn « ilfdiilitt égl’oechi , t 
Eu. Decio » à beltà fi cruda 
Narra le mie catene . 

Qui ofl'eruaroUa . 

, Si utirA . 

Dee: ( O pene ) 

Gitmia / 

Sappi 3 che de* tuoi lumi 
Arde . 

v*dt , eh* è titorrUtó sA rbtgtfit che fi* éfitltArlé ì 

( Arhogafto m* ode ) 

Giu • Ghi ? Dee ( Cieli t in quale 
Laberinto fon*io ì ) 

Giu. Segui . 

Dee . Bella ( io non so donde -* 

Trarne principio ) 

Giu. solpiri ? e taci ? 

Dee. Vn cor 3 che t*è prefèute 
Piraufta e de tuoi lumi . 

G/«.(Coftui fellon di me s’accefse? ò Numi 
E queih'I tempo ) 

Dee, Dhe bella Augufta , fappi .... 

Giu. In teli : Deci© 3 
Tua virtù jtuo valor , tuoi merti egregi 
De le Nozze d’Augufta or ti fan deano < 
Dee. ( Tolganoli Dei . 

Gru. ( Pria de Ja morte o indegno ) 

8*i [•fr*HÌtni Ttodtlind a 

4 4 * + \ *•' *> 

SCENA XIII. 

Giu, *4rb, Eug. è Teod. tutti tré d 
parte afe ottano De ciò , 

Q Vando in Ciel Febo è cadente 
E fra gl’aftri ’l di fpirò , 

due Tirani f ;Ne ■ 
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Ne miei alberghi tra molli piume 
Mio fpofo , e Nume 
Te abbraccierò . 

%Arb. tetti» * Dtciifihe die 4 di/t. 

Dee. ( Lafi’o, che miro ! ) 

Gin» A l'inuito di mia fè 

Caro , e adorabile dhemoui’l pié 
Varrai ? 

Eug. tetri A * Dici» tht die a difi » 

Dee. Verro . ( che dilli I > 

Giu Dunque verrai? 

Dee. Verrò (pria ne gl’abifi> 

Ar- Precorerrollo • 

Parte* r 7 '' 

"Ettg: Io v’anderò primiero • y ; * 

Parte. 

Dec> Rifoluiti a baciarmi 
E anc’io ti bacierò > 

Per fanar la piag3 afeofa 
Noua Semele vezzofa 
Fra le piume io flringerò» 
t : Rifoluiti, &C. 

Preparati a baciarmi 
Eanc’ioti bacierò. 

Tua delizia , e in vn tua preda , 
Come Danae , e come Leda 
Te mio Gioue abbraccierò • 
preparati &c* 

SCENA XIV. 

Teod. Decìo che penft . 



Jec t 

r y 



F iera più di Medea de la riuale 

Mi portarò a gli alberghi) . 

Dec^ Io fpofo àCiunia ? io che fellone^. 



SECONDO. jt> / *)} 

TttdtUnd 4 nel p*Jf*r ptr entrare . . 

TV** Addio ritrofo ? 

Xenociated’Amor. ; 

JDtfÉvTeodelinda • 

Teo. Taci . 

Và fpofo a Giunia in fra le piume a i baci . 
Vatene bacia, eftringi, / 

Baciala ancor per me . 

Strugiti : anc’io mi si acio: 

Cigno canoroil bacio 
Mora per fua mercè . 

Vatene,&c. parte.'. 

Dee . Vatene fcherza , e ridi 
Baciami ancor dirò. 

Sprezzami, io pur t’adoro? 

Con la tua chioma d’oro r 

Le pi aghe io fafeierò 
r ^ Vatenej&c 



SCENA XV. 

Giardino con Archi d*edera,doue fi vedo- 
no fugga diOmere nel Pallazodf 
Giunia. 

• i . . I f e 

V alentimano da Taflorejul cader del 
giorno . 

S Acri Tetti, Augufte Toglie , 

Ricde a voi con dubio piè 
Chi fra i lampi d’aurate ipoglie , 

Fu gran Cefare yn tempo or piùnon è 
„ yofì 

w Spari 

C % ;?Se 3^ 



UTTO * 

Se nudò oblio m'ingombra (ombra 
Il fù qual nebia , ed’il preferite è vn 
Attenderò indifparte 
Giunia impudica: io fuenarolla: e ferita 
Frà le polui latine > 

Di Leucotoe la pena vn cor di Frine . 

. r* 3 

SCENA XVI. 



OronU t da Cau alierò convola 
bianco . 

P Er dlfcoprirmi aTeodelinda : 33 i tolfi 
L’ombre al fembiante, e volgo 
Le piante or qui d’intorno ; (giorno • 
Già’l Ciel s’annotta 3 e già fpirante è’I 
- Darò tregua al fofpirar. 

Ite in bando accerbe pene , r 
- Sin, che fpunta a quelle arene 
Chi mi sforza a lagrimar . 

Darò &c. 

tntrd in altrn ftanv * . 

• '■•v / ' - - 

SCENA XVII. 

fi « t ,* y f », \ 0 

Cofroe da Pillano guidato da 
Cerilbo . 

■ v . • 

G*r /^*01à di Giunia 

Vw* Trà i fioriti origlieri 
Forfè vedrai la Perfica donzella» 

Cof, Addio, 1 

Scor- 



s & co j^do: 

Cof. Scortami : vrgenza graue 
Dal folco abbandonato a lei mi porta 
(fr.Che ad*vn Villano il Càualier fi a fcorta^ 

vnti partir! ; Ctjrat il prtnde dilettatoti ptr 
vna mim . 

Cof. Ferma^ e ad efler gentile 
Apprendi, or qual fei vago . 

Ger. Bel Garzone mi dice ogn’vna j 

Lodati tutte lamia beltà; r 

' Màritrofacon me ciafeuna 

Vn fol bacio ne pur mi da. , 

t . Bel Garzone &c, 

to trèni in altri fiotta » 

S G E N A XVIII. 

J i 

«e. Notte ofcuriilìma . 

CmniafoU . 

G ià notturne efeono l'ombrej 
E Piroo nel Ciel {Iellato 
Spauentato 

Doue Proteo,fquamofo appar 
Sen fugge pallido nei grembo al Ma? *■ 

„ Dall'vun Eug dall' altra Arltigafii m 
■jE«^*(Giunia qui alberga .) È 

Arb»(Qo.i lamia Deafogiorna.) 

Giu. Mia delira ardifci, a quelli orrori in feno 
Decio inlocod’Augufta 
Abbraccierà la morte. . 

fi fermi ni i Tiranni, qurfiavtet in Itoti IH aft titani » 

Eug. Sento la vóce . 

Arb. Odo la dolce bocca . 

piano figutndo la vici * 

C J '••^'SCE- * 




SCENA XIX. 

^ . 4 • ; 



Valentiniano torna dalla fianca , nella 
quale entrò • 

i •'/' D ' • >\' j 

L * Adulte ra non v j ene , 

Giani* fim tire colpi pio diti d*fo * 

Gin. Genti? fari *1 fellone . 

motto mono élloftilt, t ftntitt il ptfio do Virènti! vi* 

quell* Volt*, incanir* mi m* rito, 0 firmatili 
ft gli *neni* con V*rm* « 

O SPOSO indegno 
BEN TI CONOSCO. 

Val.O perfida ti fueno • 

fi ferì Icori» sfiondo ferii in vn* meno 1l*l*ntinUn9o 

_ /. n . 0 t i 9 



Cerìlbo fbigottito da altra fianca efcc 
con tor^oaecefo nella mano* 

A La fu«a f alofcampo. 

4 quii lumi fi vigono i dm Tirétto! e gn* 
vn» vicina À Giani* , 

Arhj Qui Eugenio ! » , 

Eug» Qui Arbogafto \ 

Ger. Qui i duo Cefarij 




Giu • Ahi . 



che fi n*fc»ndt non vtdnt» • 

\hi. 

lo cado lo fitto, ebo fi configo fai torniti * 



£ a a. Gi unia . u corcano por [con* , 



j 



SCENA XX. 



Arb> lwwua vjct UUQ • 




Già. 



SECONDO. 5 * •' 7< 

Ah fento ^ 

>1 fangue vfcirlavita. 

Bella appogiati . 

Sciedi. 

la fi* dotte, o qui lìvidi Ardir It fièni* 

in Untano , . • 

.Per quai fubite fiamme 
.atran le mura ? 

S CENA XXI. 

j 

alla porta da cui vfcì Ger . viene con - 
battendo con fpada dilaniano Cofroe 
Filano con Oronta da Cauallie • 
ro ,che fà feudo à Teod. e Ger. depofìo 
il T or •%> ajjìfle d Gluma , 

Y^Adeni • 

Oro. Non caderò» ^ - 

>ir&* Olà 

Eug. S’incateni coftoro* . 0 

vtngent incatenati Cofn e, od' Oro intanfì Tiranni 
vano à Giunta • 

Oro- Figlia, coftui di Cofroe » 

Pòrta l’imago. . . .. 

’Arb* Giunia chi t’a/Talì ? 

Eug. Narra chi ti ferì f 
Giu. Decio,con quel, che a terra 
Lafc iò ferro fp i e t a to . 
adita il proprio fròllo, & aggraua il dolilo a Ostiti 
Arb. Deciò 1 dafe 

Ger. Vieni o Regina, vieni. 

vn [fidato da a Eug lo filo neonato da Giunia » 

Eug. Dee io non viuerà . 

Gi#. Cielij Lafc tarmi in vita è crudeltà • 
vàdontro co n Gtr. Giunta • 

C 4 SCH- 



<6 u t r o 

scena xxnr. • 

^Arh. Eug. Teod. Cofr. Oronta . 

Arb. T)Lchco nato à gli aratri, e che ttv 
1 L’armi impugnar? (Ipinfe 

Cof. In braccio à Teodelinda . 

Vidi collui. ~4cm»a Orent* * 

Sì ardito ? 

*Ad Orante i 

Oro. Noi niego? ^ 

Arb, Sì innonella ? 

sATetdiliniéf 

Teod. II confeflfo. 

Eug. Chi fete voi ? 

Or tnta,» Cafra • 

Arb , Ciafcuno 

s , Scopra i natali fui, 

Cof Son qual vedi. 

Oro, Ioqualfono. 

Teod . Ed io qual fui 
Eug. Quelli da Rupe altera a IV>nde infere* 
Piombi {cagliato. 



I i — 

acuitaci 

ry-A*:* 



Ìib' Din 



.•V 



a 



7> 



Oro. Vditc* 



%Ac$wuk Orante » 
i A i Tiranni • 



Tfeod, Fermate. 

%A ftldéù » eh* t tngont in altre fétte inCàltHtté 0**14 * 

Bug. Quelli fciogliete . 

Vigne slegato Co fra* ^ 

Arb» Tucampion de Phonore 

, %A Cafra * . 1 ." I 

Seguilo., ch’egli'mojra 4 .. T 

. - Parta Cafra* Ortnté] 

Eùg. Teodelinda 
Segua il mio palio • 

Teod. Opena* 

Arb. rii. Gelolìa per Augufta ahi mi aue* 
Eug."\ lena . 

Teod . Quello cor yorebbe piangere 
* x - . ‘ Mi 



.* > 



TERZO 57 

Ma rifoluere ancor non sì . 

Del mio pianto in fin su gl’occhi 
Sale già piùd’vna /lillà > 

Mà quand’ésù la pupilla 
• t Forz’ alcuna ei più non bà • 
o ' Quello, &c* ^ i. 

SCENA XXIV . 

Valentin. Flauto con vnafacella acce fa 
alla mano > efeguaci. 

Val. CI, si fumino i Tetti , ancVio fo- 
^3^Darò a le fiamme . (mento 

VI- Ardete 

Stingete > 

Dirocate, v - 
; Defolate. 

Tu fei Romano ? 

W*l.(Gioua mentir, quelli è rubello ancora « 

Del trucidato Augullo 

Odiai la vita , e nel Cefareo fangue 

Tinfilamano* 

Moftra la mano in f anguinata per le ferite 
di Ciunia . 

F/,Prendi Fra/fino accefo : 

Arde quafi tutta la frena . 

Tu ad incalzar qui refta 
L’adulto incendio :• i volo * i . ^ 

De la confunta Augufta 
Acalpellarle polui. 

Val. Vanne, ch’è mio intere/Te 
Di Giunia la caduta ; 

Vi. Non mi tradir Fortuna 
Porgimi l’aureo cria 

C \9 1 « 
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la Rota del Deftin 
Giri per me opportuna . 

Non mi &«• 

SCENA XXV. 

Patentini ano fola. 

« / ì ..<• 

P ErfidiflìmaGiunia 

O SPOSO indegno 

BEN TI CONOSCO ? Duuque 
Dal tuo barbaro aciar ne men ficuro 
. Tra villareci velli 
- E il Cefare del Mondo ? 

~ — Si b fi: facia Vulcano 

La vendetta d’Onor ; mà s’ella viuc 
Mi Scoprirà a Tiranni . * 

A Decidi miopiù fido 
Rifugi o core in fua virtù confido • 

In aprir cento puppille 
♦ Qual nou'Argoè Gelofia. 

Sempreveglia 5 emainon pofa: 
Sotto l’ale d’ Amor nafcofa 
Scopre il volto a la Bugia . 

In aprir &c. 



Fitte dell’Atto Secondo 







TERZO 

Galerìa . 

SCENA PRIMA ? 

xlVrna JLrbogaflo dall* altra Eugenio 
che ha nella defìra lo fi ilio di Giu» ~ 
nia,col quale affali il marito . 

Ug. 

Irb. 

wg- 

irb. Per mio duol. . 

Zug. Con pena ria- , s 

Arb* CrudaRota. /. i 

Eug. Fiero moftro 
* x. EGelolìa. I 

Jt vedano* c 

I ug. ( Ecco 1 ! wuale . ) r V.. ;» [ m xwL 

Arb,{ Ecco ’l lafciuo.-/ s x . 

Hug. ( Fingerò .) \ 

Arb.( Simulerò. ) «. _ 

Eugenio il ferino è gran Palladio a 
Arb . E tua virtute : . (Roma . 

Arbitrai Tuoi Deilini . 

: — C Evg.Ven- 




On amante- 
Son gelofo • 
E diTitio; 
D’Ili one . 



4 \ 

Vi 



6o U T T O 

Er, Venga Decio. ? 

Arb.Chì è giuflo >, , . -- 

AI reo drizzi la fpada . * ' 

Er. Pera coftui 5 deturpa 

D’incliti Eroi nel Regno V 

Mille gefta faraofe vn atto indegno * 



SC E N A II. 

'V 4 V *■ *w • -*v 

Decio detti, eValent . cta [oprauienei 



O Sempre inuitti » 

Cardini. Eh* Eafta • 

Ar. Auicìnati. _ 

Eh Conofci quefto ferro ? 

Dee. Noi vidi mai* ./ ^ :[ 

Ari ’. Quel fangue 
Di cui và tfnti>? 

Dee . Lo fan gli Dei. 

§lpi f opratitene Val. a parte 
Eu-Mì dou’è Giunia ! 

Dee . Ne i propri alberghi» 

Ar * A lei tu folli? 



Det.Tardai . 

Arb'Non l’abbraciafti ? 

Dee: Ne pur la vidi . 
Ew.Ahfalfo. 

■Arb. Ah menzogniero ». 

Eu. Quefta lingua d'acciaro 
Teferitor accufa. 

Ar* Egparfi Tetti 

Parlan pur anco f 

E«.Ilfangne 
Fellon t’accufa: 
à x. E fia che mora efangne » 
K*/.(Nol {ofrirò 

v • r \ * 
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SCE- 



rii or* a partire i Tiranni , / egli affa 
ci a Patentini ano ♦ 

^ Dite o Regi; 

Xo nel petto di Giuttft . -:r* 

L’acciaro immerfi* 
tc . < Xo fon d i fallo . } -ili < ' j \ &«VE 

rb . Che fanelli ?: 

Hg - Che parli ?. 

*/.*Ed è mio vanto' . i 

Portar del vino fa ngne 

vettori Ia defirn ìnfàngnlnAtà \ 

Lorda la mano ,è accrebbi l*ef<ia al 
Arb. Temerario. - i 4i . ... . 

Sacrilego. 

Arb. Che ti: mofce? ; r ‘\ / 

TZug. Rifpondi f . . c . 

Val. Pi innon dire- 
ni. Fellone.. , j. 

Arb. Il dirai fri tormenti 

Orrenda Torre * ìi 

Chiuda quell’empio •• 

E vegga al Trono Inante 
Del Giudice l’afpetto . 

Stldéti cmducona vìa Vn Itntinitnr v 
Ari* Decio:a momenti 
Qui pernoftro comando 1 
A te yeranne Teodelinda, a i lampi 
Del matutino albore 
t tornarci fui Tigri al Genitore »• 



SCENA IV. 

H - • 



De ciò* {opra u iene Teo de linda *■ 

I N qual Pèlago di guai 

Ondeggiante quell’alma va? 



p Affino infumi 








U r t o 

Qui vicina ho Scilla ingorda » 
la fra Sìrti è il Mar fremente, 

• w» E d’Andromeda dolente 

Sorge il Moftro d’empietà j 
In qual &c. 

!T«fld.Decio. * ; 

Dee. ( O Dei • ) Teodelinda J 
Teod t ( O Stelle . ) £ * fa 

Che farà? . . : » \ ; i.£; 

Dtff. Che farò f \ -r-.- m . > 

Teo. Per legge de Tiranni a te mi porto 2 . * 
D.Nonpiù: leguimi,e taci:(o Dio foanfort^; 
Teod^A qual lido ? quali’Orca ? 

<QualSini? qual Sirene 
ìa danni miei riforto ì 
f Parla? 

D. Non più feguimi,e tacilo Dio fonmorto,| 
T eo, Vi crudel ti fegu irò, 

„ Come Clizia fegue il Sol 
,, E com’Aci Galatea, 

„ E feguertdo rn alma rea 
,,Chi m’ancide'adorerò, 
pec. Apri al rifo il dolce labro , 

Ti confòla con Amor : 

Di piacer follerete è fabro 
v Piantoaccerbo,eriodolor« 

Apri&c. 

SCEN A y. 

R.iuiera del T euere fuori di Roma >. con 
' diruppi in lontano . 

• f .-"W • 

Or onta fi rapando di mano a Soldati le 
proprie catene. 

C Edetemi que’ ferri : inclito fpif fo 
Sdegna, chVlfo© finire ' 



- V 






I 



r £ t 2 o: sì 

me delira il guidi. 

qui ftpr agì ungi Cifrai , dapptScitàlct j 

’ vitti ce Dori ancor fra i gorghi ondo fi 
ihà tomba colini . 

qui [opratimi Sfittici a 
'ofroe , mio Rè . 

•jflrua dà lantàni chi VÌlMt Titillimi Al 

gli è Cofroej) 
rontelevele: 

Jui Tinnonella* 
tempo arri u a.) 



- f 



SCENA VI* v 

Teoìelittdà Cm Deck detti ; 






Genitrice!) 



carri *d utirkceUr Ortntd } 
ifpéne. 



1 ?/f° n ^ orto * ; fittaci uno « 

»/ fiatcà dàlia bàtti* d'Onnt* Tta ialini A j 

infuqueft’occhi? 

3 chiunque tu fia l’ira deponl . - ; . 

prima ihtendi 
lieina Ialine ’1 nome, 

m* cari* , a intanta cbt l'aprit • fi applltà ptr Ite* 
gerì) ella gli lana dal fianca la fpada , ir >- 

autntàtafi gli dica . 

-ofroe traditor al pièd’OlroMa 
:tima caderai . * 

'ladre. la frittimi ì 

jfeia ./ 

leafcoltoj ‘ 

Ah nò* y| , • 

‘he fai? ; C 

t3 TuOronta^ . w 
spola al Perlìco I$.è ? , Vi • / . 

Quella foa’io, 

’ • c s ; 



«4 



♦*■•5 
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C3r c r"r' ; t) 

T!e]I.i Oronta chieggo pietl,' 

Deh benigniyolei quèrai. 

Che del Foco/onde auirampa| . 

Più fauilla non Porgerà • 

Bella &c. ^ - x 

tir . Eftinto amor accefo .fdegno ammorba ; 

Gttté ilfirrOf / . ri 1'. , 

Cof. i5 Ma in quella terra ( tempo 

i3 Come cinta d’vsbergo ? Or. A miglior 
Si Intenderai gl’eueti. Or dal tuo bracci^ 
Del Falari di Roma 

Cada il Moltro bifronte. ■ „ 

Cof. Parti ò'Scitalcejaduua Parafi, e Pir«< 
Dee. Io 4a la Reggia , v/. ;* ‘ '1 , 

Inuiarò gl’àuum . 

Or. A l’Imperante Donna ( \f ;• 

Fede Teai mi riconduce * , 

T«: In braccio’ 

{ ^Ritorni à gPempT.' 

Or. lUùeftito di barbaro Africano 
'I già deporti tirneli . 

Cof, Denfo orror di pece oÌcura 
* Il tuo volto ombreggierà . 

Pia d’ecclifle ombra matura 



1 



tt 



1 



: I 



j 



ì» 

:? 



Quel fu o folco à l’empietà 
Alta " 



Cof. 3 > Alta Nipote» T e. 33 Sire* „ 

Cof. 33 Porta fa gonna in bando (brando^ 
33 Delira ch*è auuezza a Pago or tratti! 

Or. Intrecciata ancor d’allori ^ t*m « 

Grand’Augulla io ti vedrò* 

E co i bellici Pudori ^ 

Tue V ittorie inalberò ? f 4rW * 

SCENA VII. 

Teodelinda . De c io • 

^Ecio mi Jafci ? 

Senza tèmpio peno,e moro* .■ 



Dee, 




t e n 2 o : 

ailafciar què rai, ch’adoro 
uerto core, o Dio non può. 
ììe fe Iunge iporto’l piede 
vicina : ©gn > ormia fede 
quel Sol^che la infiammò • 
n lafcorta del Nume alato 
3 in. Campo il mio Cupido armat^ 
ifegnami a ferir 
Nudo Arder, -che alato vai* 

Col balende vaghiVai > • 

Saprò Cori incenerir 



cena *vnr. 

SÀIA. 

ilìo ì ed' Eugenio fui Trono 4 
terra Flauto, e foldati^ 

Lrui . 

Flauio. . -, ! 

3ronto à cenni.' • : ' . • i. 

nga il reo fra catena • • ,~ 

jiunja vegga 

er i tor il volto. fttttftUdiU 

cenno adempi . (fcempiV 

iunia ancor viue ? io tornerò a. glf 

; C E. N A IX. 

Eug*>Arb. fui Trono m 

•* ‘ < 

lodai Periobrando 
uerre nouelle. 
ben hà Roma 

e temer, fe congiurate in Campii 
uguflo, eTeodofio 
Obre pga ben Ceppite 

TrìS 



m 









,ir 



H 



W'v; Zi ' T T O 

Tratiteran Palle . 

. Qual di Regio Solone 
Sarà’l configlio ? 

Arb. L'or del cauto Ippomeflfc 

Fermi la Guerra. 

« • ■ • • , * 

Aureo tributo 
Tratto da veneangufle 
ÀI fudito è vna flrage „ e quella guerra > 
, 3 >Che non fà l’Olleal Citadinjfà’i Prence. 
Arb. Non è prudenza il cominciar da Tarmi 
Regerfu deb il Trono. 

È* codardia fuggir de l*armi*l tuonqj 
Arb . Balla: così l’intendo w ^ 

Mal' intende la Guerra % 

Sani* dal Troni» 

Chi è féguaced'Amor. 

Seit. S’appiglia a l’armi . 

Scinde tncoro Iti 1 

Chi è da duo rai ferito.. 

Eug. Io comando . 

Arb. Io dò lege .* 

Et*g. Son Rè . 

Arb. Freno lo Scettro Z 



:*T 



ci C* 
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f -.SCENA X. - 

’Elauio con Valente incatenato* [olfatti 
. Giunta à parte. 

D Ifunita, indiuifaj 

Vnitate in più d’vno: eccoti ai piede 
De la Venere auguila 
Il ferito? Diomede . 

Et volontario , 
j» Viene à gli feempi.’ • 

Gi. { Che Tento \) 1 - 

Eug. Sciogli què lacci* 

Arb. Radoppia quelle funi } 

Eug. Libero ei ypia . ... -5 

> Àrìn 



». 






A 

V-j 



t f n z o: *•» 

•Ei mora . 

Fi tamia ti Eugtnia chi farlo > 

Signore . : . 4 

-Tanto efequiflì. 

Elau,ad yAri t 

-Mio Rè . « • v 

r- Tanto farai. A 

L'vno contro Val tu i duo Tir trini. 

,Chi è giuftoRè,giuft s è che regga il sogli** 
e .Giuft’è fol ciò, che voglio . 

UFUu. itmtfipr» od Eug$ 

* /.Ma -• • • . 

r.M’in tendevi 

Flati* ad *drtrò 
■/««.Come . . . 

Irfc.Sia mia legge vbidita • ; 

\ u O pagherai l*error con la tua vita ] 




. SCENA xr. ! 



Giùnta > Flauto » V dentini anol 

S E l’offefa fon’io, lafcia è guerriero/* 

A miei fdegni coftui . 

FU Sdegnò accefo vn core incenda , 

Nè fi ceda a, la pietà 
Da Falaride s’apprenda 
Scempi attroci, e crudeltà « * i 

; ^JjSCE N A 

Gì. Val . 

S Ei tu quell’empio. 

Che m’aflalì notturno^ , _ 

Vnì . Stimai virtù delegare latino J ~ ^ 

Si Valcatiniana ~ dc: 

V'V:* ' ' Scg 




U T T O/r 

Seruir a cenni . • - , , 

fcm Quai frodi intefli ? eglifptto trafitta*. 
^/.Perfida dal;tuo ferro . 

Poc’anzi entro al Giardino- 

io prelèruar gli Dei j mi viuo, e fpiro- 

Empia per la.tua morte.- 

C.Tu Signor, del mio corcai mioConfortÉfc 
«,’/ Quelle, che aperte vedi 

Donna lafciua, ah fon d’oiior tradito A 

M'ftrail fta» ftjkitf m. 
le bocche efclamatrici. 

'€iu .\ Io perfid a ? io‘J afciua? " 

„ O zifre del dettino, © fegm eterni 
3 , D’vnfol Romano ^ 

"Ki/.E nieghera>,ck’a l’annerito amante. 

Sol-perche ettinto^caggia 

v Kon ti dotìaftì? 

«i*.Odi ciò ch’io prometta^ . 

‘ por, eh’ a fofea notte il di foccedf* 
Chiaro nel Moroofcuro 
-jl paragon vedrai de ia mia Pede; ^ 
Cuftodi : a miei fógiorni 
.•Quello fellon traete. 

Non penfò che a fuenarti 

» Crudele ,e Tradir tor.- 

Placherò mio nume irato,. 

Quando efangue, e trucidata 
* Cadrai fpoglia de l’onor. • ^ 

" SCENA XIII- 

' FalentiniaiiQye Soldati «. ^ 

O Do l’empia? * tra ceppi. 

Ri (Ire et a e l’ira ìt . 

Cutter fi Deftini di me che Tara?' . 
AlTonnata fe in Cieinoufimoue- 
Xa delira di Gioite 
ij$l foraa non hà ; A 11 u Jq 



i 



SCENA XIV. ' 

- 1 - 



%Arbogaflo , Giunta • 




Dar morte ad* vn T irranno . 

(Seconda òGioueil machinato inganno ) 
Arb.iChi è Tiranno di Giunia 



Nimico è d’Arbogalìo. 

G/Tuo nimico non èchi tecorègna * 

^.Eugenio il Fato ellefse 
Gione fecondo al Regno 
( Ma caderà quello riuale indegno ,) 

G. Coftui fuperbo, e vile 
{ “ Mi tentò ne l’onore ■ 'J 

Violarla mia vita?ò traditore? 

- C. Perche quell’empio aborro 

Tu mio Signor,quando fenza aura bollf 
Ta gran metà del giorno,cntra folingo , 
Nel mio rìmoto Àlbergo,al di cui Tetto 
* È’.Orto s’abbraccia: — *- 
CoIà,fenondifidi 3 al dì nouello 
Sarai, tanto prometto. 

Solo mio Rè,folo compagno a} letto ! 

' Arb.A le tue braccia — ^ 

Tuo prigioniermi dono» 
din: Parti v * ;* 

A» La delira almeno. «V. 

G. In quella mano 

MioSpofo, e Rè confida: 

D’Arpocratc il filcnzió al piè £a guidai 
C.. Affo 
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Ar% Per baciaruiò luci vaghe 

Muro ancora Amor farà: 

Quando aperte ho in fen le piaghe , 
Chiù fo’l labro ei mi vedrà • 

SCENA XV, 

Giunta • poi Eugenio • A 1 



*. \é_ 

O Diquaìftragi .r 

Fuma’I penderò : ed’ecco Eugenio • * 
E»£*Come il Rio la chiara Fonte , 

Come fegue Elitropio il Sol* 

Io nè rai de la tua fronte 
Cerco il balfamo al proprio duol. 
C.Me cerchi in van fin pii* Arbogafto al Tro- 
Tecoritroui. — - (aio 

£«f.DaI popolo acclamato 
-Cinge purpuree fpoglie 
(Macaderà chi la mia Dea mi toglie .) 

G. S’egl’è ver che m’adori 

Dècio in breu’ora al mio furor confaci a« 
JE.Di te gran Donna, e Diua 
Con fi degno olocaufto 
J/alto nume fi plachi . 

G/«»Senti ò Signprj quando feni’aura bolle 
JLa gran metili giorno, entra folingo 
Ne! mio rimoto albergo,al di cui Tetto 
I-’Orto s’abbraccia 
Colà,lè non difidi,aì dii nouello 
Sarai> tanto prometto, "/ 

' Solo mio Rè , folo compagno al let t © 

, & Aurò in quel fen di latte ' 

$L- Vita* 

» * 

x sr . 
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L’Impero di due mondi 
Flauio fi chiami* — 

Gru. Vatene, e cela — 

Prudente il fin de l*opra : 

Frode^che tutto tannila fi fcopra 
Chi non tace in Amor non gode 
* Quella è lege de la beltà 
4 Sotto il velo d’amica frode 
Mafcherata fia l’empietà , 

SCENA XVL 

Ritorna Eugenio, thè nell'entrare in* 
Contro in Flauto , t f eco difcore • 

D Vnque fcioglielli ^ 

Del prigioniero il laccio? 

F* Il confignaidifua Fortuna inbraccio 
JB. Io da tua fede 
Grand’opra attendo . 

Fidi più diremo periglio or le fia Cote? 

Fu . Decio conofci ? 

Fi. L*firoe>chefè dal’afte 
Fiorir l’oliua ? 

Fu. Sentimiraurato vafe 3 in cui rinchiufo 
Spuma letal veleno 
Delira fedel ti reccherà inbreu*ora ' 

Tu prefentalo a Decio* efà che mora*’ 

SCÈNA XVII. 

Flauto. 

C He mora D ecio / 

Viua’l Solon de! Regno j a Giunia Au2 
Recchifi il tofchoj e fpùmìi {gujfta 

Fcr quella m ano * 

- Fé- 



7* \A T T O 

Feroci mie penfieri 
Di ceflar tempo non è • 

Non cefsar l’ire omicide » ^ 

Se olocausto al fier Pelide 
Polifena non cadè. 

1M»1 entrar» incontra noli’ Ombra di Tttdofìb 

SCENA AT VII I. 

Ombra di Teod. Flauto fp attentato . 

F Erma perfido , ferma: il Dio fuperno 
Vuoldituefrodi,ede tuoi giorni il fiae: 
Per te miniftra anguifera d’Auerno 
Spremediueltoorribil angue al crine» 
P^Otuchefpiri ** . . . 

Morte, e terror, chi fei ? 

O/wè.Teodofiome I’Vrna 
Ogg i, così è prefiffo : 
v Tunoicalpefti , e te diman TAbifio» 

' ' Si profonda , 

SCENA XIX . 



Flauio, t Gerilbo > che [oprauiettt 
con la ta , %$a d e l veleno » ; 



D Hequaimisferzanl’ofsa, v 

Angui di ftigia arenai V 

Seppelifcami 
Vna Voragine*. 

fidi Proteo r > 









- 
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S CENA XX. 1 

^Arbogafìo con velino. 

; .. ■ '' '* V- .«.-«**’ ■'» 

G Verriero, 

Eugenio il Re latino 
aeftofumofo calice t’inuia* 
reme in fcjuelPVrna ' ^ * 

ira d’ingiufti Fati . 

Vtdevtnir JDieio ctn Oronté/i ritira « - 

SCENA XXI. 

V ■ , v .fi £ X 

Or onta • Decio . Flauto» e Geritbq 
à parte. 

• p EftaneS 

Ad alta imprefa • ; T 

Dunque rimango • 

r. Io ne la Regia a rintracciar d’Auguft* « , 
Secondinole Stelle 
Gli sforzi de l’ardir. 

• Con tremolo zafir v 

Non ruotino rubelle. ; " ! 

Secondino &c, 

Uff. Non ti fmarir mio cor » 

Cangia forme orrende il Fato 5 
Mà di Coleo al Drago alato * 

Più s’infoglia Eroico allor. 

M tntnvuol partir Dtcio , FUhU il firma . v 

F/. Decio ferma le piante, e ornai ditoni 
L'anima Tempre inuitta 
Ber in queft’Vrna ilfuopaflaggio àDite " 
Dee. Tofco a Decio ? * 

Fi* D’vn toronato- Augufto 

Tan- 
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Fanne il voJer,ciò 3 ch’il Rè vuoleègiuftor 

Dtcn p'tnd* la téxj ^ 4 parti Gcrtlbo,tfi ritira Eugenio, 

Dee. Su sì 3 fuco letale 

Le macchie di quett’alma, e mondile Iaue, 
Nè al reo di motte ora il morir fia graue. 

Si ptm la t at^a alla labra,ptr bit » . Flauto lo dà vtuuJ 
mai», • caddi à ttrra la tat& a ♦ 

Tl. Non fi deano i veleni 

Al German di Domizio. >. 

Dee . Domizio! in tè non veggo 
Orma del fuo fembiante. 

Tl. Io qual t’è noto \ ~ 

Di Cefare per legge 

Efule errai, vitti tra Lofclii, e ferbo 

Quanto narrar mi retta . 

De. 33 Ah de l’amor fraterno io ben ne l’alma 
„,Sento gl’effetti - -, j 

Domizio ora t’abbraccio raSiroe in Capo 
Ratti fugiam : itoilri autìeduti falli 
Oblio celette inuqlue : , - ^ 

Vero pianto al fallir la colpa aflòlue* 

Tl. La Tirannide Latina 

Decaduta oggi Vedrò • , 

Dèe, Io de l’Aquiìa Reina 

Gl’afpri nodi frangerò. 

\ JT Mertafolj’chi d’empio orgoglio 

* 2 * L Spuma fuperbojin Acherote il Soglio,” 

» 

SCENA JTXII. 

Stante di Giunta contigue all'Orto delle 
fonti ,con letto . Giunta in abito da 
Guerriero con Oronta da 
Moro • 

Oren.'XT Atene ò regal Donna : 

V Qjai m’accennafti in tanto 
jV Opra- 
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Oprerò cauta, e farò prontaal cenno. 
<7/«. Di quelli fai fi attenda 
Il fauellar: fol quello 
* Bramo da Oronta, è mio penfiero ilrelto* 
A i armi,à l’armi 
Traditi penfieri . 

Contro l*a!made Sifari attroci 
Cia s’arman feroci 

. v De gl* Aftri omicidi gl’afpetti più fieri 
Al’armi &c. , t ’ 

Entra , 

Or- A l*armi,à l*armi 
^ Deftini reali . < ' 

4 Tòrtentofa del folgore alato 

è a delira del Fato 
i pretti da l’alto gli Incendi fatali 
A Panni & c. > 

Entra da vn' altra p arti ■ 

scena xxm . ^ 

k ^ . xArbogafto fole . 

^"Vrntio libra il dì già nato: 

Già s’ìnfoca, e l’ora accende ^ 
poc’ombra in fieno al Prato 
Regio il Platano diftende ; 

3s Nè pur giunge quel Sol terreno , 

3a Che fol perìne porta le neui in fienq» 
<^uefti a à l’aura che dolce 
Spira d’intorno. 

Sondi Giunia gl* alberghi. 

Mà de l’vficio rimoto 

Strider 1 fento i cardini folinghi • 

Sarà Giunia, che miro l 

Vede entrar Eugenie da Vìe* ditta farti • * 

Eugenio.' mi ritiro* 

SCE- 
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SCENA XXIV. 

Sntra nella fianca Eugenio , e canta, la 
Jeconda flrofa dell* aria [udett* . 
d'^trb. ch’è ritirato . 

Eug> it T"^El mortai fra fmanie ignudo 
3, MaJ Sudan gl'ozi in caldi affanni ; 
>3 Fumal*Anno,e a noi piò crudo 
Vibra Febo arlici danni. 

>, Lafl'o,e molle, tra folco, e folco 
„ Dorme sù l’opra il mietitor Bifolco^ 
D’ignoto Mondo 

Argonauta d’Amor premo la Terra* 

Ed o che miro t il letto 
Oue Pliche amorofa 
Tall’or dorme , e riposa ! 

Giunta dentro al lotte. _ 

Giu. Vienimio Rè • ^ 

Eug, B» Giunia in fra le piume * 

,, E quel baleno 

,, Raggio è di Sole à caua nube in fcn+1 
Giu . Vieni mio Sol terreno* 

■ Eugi Vengo a baciami sì 
f LabradelTdolmio* 

Lo ftral che mi ferì 
Con voi tinfe di mele il cieco Dio* 
Vengo Scc. 

Arb. Non fia mai ver,ch*ei primo } 

Baci quel volto . 

y*no tutti du$ in vn tempo al letto , e q vendo fono per lo • 
nate l/i cortina quello fparifce > ed inuolto fra molti 
Splendori fopm machina guerriera fi vide Valentinia - 
no nelC afpette di Cofareveftito di Porpora eo'lfutmi. 
ne nella defira . Seco vi e Giunta da guerriero con »»• 
finito numero de foldati Ct fari ani, che vengono avariti 
popolalo la fiotta por ogni iato-, fi fermano i duo Tirarti t 

■ * ■ SC E- 
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SCENA XXV. 

' Vaìent . ài un. *4rbog. Eug.Topoli « 

Iug ( A H che miro J 
Ar. Che veggio !) 

^[«/•Ne la primiera Maeftà touante > 

Ecco ò Titanni alteri 
Cefàre fulminante. 

Ar iCefare viue ! ) 

Val. Voi chefofte in aurea luce 

Pel mio Cielo Aftri più belli 3 
Or dou’Eacoa l’ombre è Duce 
Piombareteempirubellif ' .5 

Eag.Itene, o di chi regna V 

Vermigli affanni 
Ar. sì sì vi fquarcio 
O Porpore infelici . 

Gettano à terra la porpora^ la Corona 7 
E«g»Ah Donna infida . 

Ar.Qìxcc d’infedeltà . E#f.Fabrad^nganhi • 
G. Inganno vnqua non è ciò, ch’è vendetta , 

r ‘ » Tue menzogne . Val. Ammutite. 
g- \ 6 , 

Litori : in cupo fondo 
% Chiudanfi que’ felloni — ed a Giganti 
«Sia con ombra omicida 
«Terra cui già fù madre or figlicidai 
Ar. Di Fortuna il vario metro 

Quinci apprenda alma regnante \ 4 

Eug. Quando è profpera è di vetro 

Quando auuerfa è d’ Adamante : 
Vengono condotti 'via , e qui fifa il Ballo di 
Guerrieri • ét ■ ' 

^ -i ■ . / \ 

; ‘ SC£v 
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SCENA XXVI. 

yalentiniano » fcende dal Trono con 
Giunia , QuiOronta pur da moro fi 
l afri a vedere da vn lato della f cena i 
Giunia , e [là ritirata . 

r ' • * ' » 

Val Ran Giunia /perche tutte! 

y T SI** Giunia accm a Or . t'acciffil 

DiGelofia molefta 

Cifuggan I*ombre,vn ombra fol vi' retta.” 

Or trita acctftattfi non vtdu* a à Valentiniano 
lafciandtfi cadérti a lunga chioma dice • 

Or. Ed’ecco l’ombra . 

Souranoaugufto . 

Val. Come? 

j, L 'ombre handel sol le chiome? 

SCENA XXVII. 

Spalancate afor^a le porte entrano cori 
fuono di Trombe , e bandiere [ piega - 
te y DeciOye flauto tutti armati di 
Spada , e immenfo popolo d' armati. 

» . ■ r • 

t Prima diano ài dentro» 

S Brinato in Campidoglio 

Pera chi di Quirino or calca il foglio# 
Valsa. Vedute entrar Decie dite à Soldati prtprjj . chtJk 
calano l*afie yo denudane le fpado per opperfi 
allo genti di Dodo • 

Ki/.Fcrmateui . - 

Ah Uccio. y 

•V. Di 
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PiCefare riforto 
Viene a riaprir le piaghe ? 

Dsc.Tu mio Signor f 
Teod Tu ec celfo 
Nume del Lazio ? 

Dee. A debellar gl’Enceladi feroci 
Tradì meco dal Tebro 
Cofroe il Perfico Rè ;mà te qui trouo 
Doue credei quegl’empi . 

SCENA xxviir. 




Qui viene Cofroe con Teodei inda da 
Guerriero con popoli Verfi.ini , & 
vdite Cvlttine parole di' Valentinia- 
no, che gli và incontro fàfcena , 

Va ! • /^Ofroe.. 

Sir.K^j Imperante., e Gioue ? 

Or A quefto feno 
Signor lafcia il Cognato. 

Corrt aì abbracciar Sirn. 

Ciu. Se per te cadde il Figlio $ ah tu crudele 
Decio fei tradi tor. 

c ■ j » ' ^ 

SCENA XXIX: 

)/ • ' * • à r 



Emilio il fanciullo ebe viene condottò 
da Gerilbo accenato da Decio a parte 
fi pone in me^o di Valent . e Giunta 
ferina che loro fi auegano , e dice . 



Em. 

Val. 



D Ecio è fedele. 

Emilio. G/tf.miapuppilIa.' 
t V. il bacci.w • ± 

E. De- 
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Ew-Decio a* Tiranni 
Fido mi tenne afcofo 

La del Colle Auentin ne l’Antro ombrofo 
Qj>f . Merta Tua fede 

DiTeodelinda il nodo • 

r^/.Faciafi. ; t t , 

Cof. Amor la tua catena 1 lodo . 

&tcitprt finta f refi rate al fiidi di VàltH* Umido il 
pratili», che bacia le fiatiti al Imftrattrt , 

Drr.Deh, nel commun perdono 
Do-tua bontà fotrato • 

Sia Dominio al*efiglio« 
r-./Quefti’lFdUne 

Che già tenta al mio crine , ,• > 

limolar il Diadema? # 

F/.La colpa, gl*anni,il pentimento, e il pianto 
Il cangi ar da fe ftelso : 

A gl’ Antri in Teno 
Mi ricourai fuggace: 

T^/.Nulla a Decio fi mega . £1 fin^ch’adulto 
Vedraffi Emilio al Trono 
L’Orbe gouerni. gli da il fulmini» 

Jb*r.Signor ah temo 

• • Gl’emoli cafi • . 

KOpri faggio ,e non tema vn petto Augulto: 
Salua l r Autor de l’opra il fin ch’è giufto . 
Teo-}3 Ldol mio . Giu • Mio Ciel feren . 

Dee- 33 Io t annodo . | 

Val 3S Ti ftringo al fen . _ , 

Dee. Cor ama nte che viue in catene : 
In grembo a le pene 
, Ritroua il gioir: 

Se l’impiaga guuancia veizofa 
Bocca di rofa 
Dafuggaal matrir • 
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